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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo' e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore) 
FOTO ALPINA di M. Chlodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-clne- 
matograflco, anche su ordinazio­
ni per posta.

COLLODI (Pistola)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. _ ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val­
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va­
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario.

TORINO
ING. ALINARI - Torino _ Via 

Giusti 4 _ Microscopi . telesco­
pi _ cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangisi!.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

Sconti agli abbonati.
CASA MUSICALE E RADIO IN- 

VICTA (Via del Corso, 78).
Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167,169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.
SAVONA
SAROLDI . Via Milano 10 - Tutto 

per radio TV. Sconti speciali.
VITERBO
NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS­

SORTIMENTO MOTORI, SCATO­
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO.

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati.

TUTTO
per la pesca e per il mare
Volume di 96 pagine riccamente illustrate, e comprendente: 100 
progetti e cognizioni utili per gli appassionati di Sport acquatici

COME COSTRUIRE ECONOMICAMENTE L'ATTREZZATURA PER 
IL NUOTO - LA CACCIA - LA FOTOGRAFIA E LA CINEMATO­
GRAFIA SUBACQUEA - BATTELLI - NATANTI - OGGETTI UTILI 

PER LA SPIAGGIA.

Chiedetelo all’Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
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Paro Lettore,
Per venire incontro alle in­

numerevoli richieste perve­
nuteci dopo il felice esito del 
n. 27 di FARE dedicato all’E- 
lettronica, abbiamo modifica­
to lievemente, in meglio, il 
programma da noi annuncia­
to in precedenza a pag. 39 del 
suddetto numero, abolendo 
per il momento la parte dedi­
cata alle plastiche in genere, 
in modo da poter sviluppare 
una serie di progetti interes­
santi sia per i transistor che 
per le valvole. Anche perché 
non sono pochi coloro che pur 
riconoscendo l’interesse delle 
nuove piccole meraviglie elet­
troniche, (i transistors) ri­
tengono ingiusto che le val­
vole siano state così trascu­
rate.

Resta fermo lo spazio che 
sarà dedicato ai meccanismi 
di radiocomando, come pure 
quello per le costruzioni di 
mobili componibili da tubola­
re di ferro. Speriamo che in 
questa' nuova concezione, il 
numero che sta per uscire, ti 
sarà gradito, come Io era sta­
to nella precedente versione; 
fatto che ci hai dimostrato 
dalle numerose lettere e pre­
notazioni inviateci. Natural­
mente in occasione della u- 
scita del numero 28 di FARE 
siamo in attesa delle tue im­
pressioni e sopratutto delle 
tue osservazioni e suggeri­
menti che saranno tenuti nel 
massimo conto.

LA DIREZIONE

Mostrate questa pagina ai vo­
stri figli più piccoli e ve­
drete che essi ne terranno 

conto quando la vostra famiglio­
la si recherà al mare per la Vil­
leggiatura: se poi dopo le soli­
te piccole ed innoque scherma­
glie tra vostra moglie e voi, pre­
varrà la decisione di passare le 
vacanze in montagna, niente 
paura: una «periodica visita, al 
negozio del pescivendolo, sarà 
sufficiente per approvvigicnare 
il vostro pupo della materia pri­
ma (costo quasi zero), su cui e- 
gli potrà sbizzarirsi nella crea­
zione di semplici ma ugualmen­
te insoliti e gradevoli oggetti, 
sia decorativi che utilitari.

Anche se non potrete sperare 
in grandi risultati immediati, 
sarete ugualmente riusciti a te­
nere almeno «per un poco, il pu. 
po interessate in una attività 
non abituale e sopratutto, gli 
darete modo di esercitarsi, an­
che se piccolissimo, nella coor­
dinazione dei movimenti delle 

sue mani e nella traduzione in 
immagine sia pure approssima­
ta di oggetti della realtà. Coloro 
che si tengono al corrente dei 
più recenti metodi didattici, san­
no bene come queste esercita­
zioni, promosse anche in bimbi 
di pochissimi anni, sono utili.

Come è facile intuire, dunque, 
la materia prima più importan­
te, «per questi semplicissimi la-

Per appesantire le conchiglie 
che debbono servire da base 
per le composizioni, si usa 
riempirne il cavo con un po­
co di gesso a lenta presa.
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(Foto a sinistra): Una specie di idroplano, messo insieme con sole conchiglie e due pezzetti di nettapipe. 
(Foto al centro): Sci nautico, potrebbe essere intitolato questo portacenere. — (Foto a destra): Questo 

Invece richiama alla perfezione il concetto del « Pensatore ».

voretti, è rappresentata da un 
certo numero di conchiglie, di 
mare, di quella sopratutto, ri­
cuperate da molluschi bivalvi 
quali i datteri di mare; le ar- 
selle, ecc. Pochi altri materia­
li, complementari occorreran­
no, ma su questi non si può 
fare il punto in modo assoluto, 
in quanto, a volte potrà trattar, 
si di bottoni, semi di frutta, eoe; 
in ogni caso, è evidente che an­
che questo materiale accessorio 
è di facile ed economicissimo 
approvigioniimento.

Potrà occorrere un poco di

Tutto il materiale occorren­
te si riduce a delle conchi­
glie, dei nettapipe, un poco 
di mastice a presa rapida, ed 
eventualmente, un poco di 
colori a smalto o trasparenti, 
zapon.

gesso a pronta presa, special- 
mente quando si tratterà di ap­
pesantire qualcuna delle conchi­
glie destinate a costituire la ba­
se di quelche oggetto, per la u- 
nione delle varie conchiglie tra 
di loro e dei materiali accessori, 
ad . esse, si darà la preferenza 
ad adesivi a base di nitrocellu­
losa, in quei casi in cui interes­
serà la invisibilità dei giunti e 
la rapidità di essiccazione della 
incollatura, in quei casi, inve­
ce in cui, interesserà sopratutto 
una grande resistenza delle par­
ti incollate, si farà uso di una 
semplice soluzione sciropposa di 
silicato di sodio, applicata pos­
sibilmente sulle superfici delle 
conchiglie rese esenti da tracce 
di grasso, anche se solamente 
depositate dalle mani, passan­
dovi un batuffolo di cotone in­
triso di trielina. Un sacchetto di 
perline di vetro colorate, di 
quelle che le bimbe usano per 
confezionarsi le loro prime col­
lanine e braccialetti, potranno 
servire caso a caso, come pezzi 
decorativi o per completare le 
figurine; le perline nere o quel­
le . azzurre, ad esempio, potran­
no anche essere usate per for­
mare gli occhi delle figurine che 
si andranno realizzando. Quan­
to alle parti interne delle con­
chiglie, che generalmente sono 
bianche e di apparenza simile 
alla madreperla, potranno esse­
re lasciate al loro stato natura­
le anche se in vista oppure po­
tranno essere colorate nel modo 
preferito, con colori ad olio, o 
con acquerelli, icd anche con 
lacche Zapon, trasparenti e co­
lorate, a seconda delle neces­
sità.

La foratura delle conchiglie 
può essere eseguita dispo­
nendo di un mandrino mol­
to sottile e fissando in esso 
un ago di acciaio per cucito, 
leggermente spuntato, in mo­
do che morda meglio nel 
calcare. Pochissima pressio­
ne è sufficiente; bisogna pe­
rò preferire che la punta gi­
rl ad alta velocità.

HFI numeno 27. che trove-
I UIBl r*te vendita In ogniI HIILji edicola, é un • FARE» 

RADIO - ELETTRONICO 
che oltre a contenere vari pro­
getti-artigianali pubblica una 
serie di apparecchi radio-elet­
tronici

a TRANSISTOR
quali:
RICEVITORE REFITES PER O.M. 
. FONOMETRO APPLAUSIME- 
TRO - FOTORELAIS A TRAN­
SISTORS - FOTOMETRO SPE- 
RIMENT AIjE — RICEVITORE 
PER RADIO-COMANDO A 
TRANSISTORS - INTERFONO 
A TRANSISTORS - RICEVITO­
RE FOTOELETTRICO - TRA­
SMETTITORE PER O.C - RI­
CEVITORE PER O.C. _ CON­
TATORE GEIGER _ GRUD-XXEP

METER A TRANSISTOR 
ed. altri progetti di apparecchi; 
ognuno dal quali è stato rea­
lizzato dall’apposito Ufficio Te_ 
cnico, collaudato ed scrupolo­
samente illustrato.
« FARE » N. 27 - lo troverete 
In ogni edicola - Editore Ro­
dolfo Capriotti - Piazza Prati 

degli Strozzi 35 _ ROMA
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PMDMK oí flfCflíMW
La confezione e la eventua­

le produzione in media se­
rie di decalcomanie a sog­

getti specializzati, «può risulta­
re un passatempo in grado di 
offrire a chi Vi si dedichi anche 
con poche ore del suo tempo li­
bero, il cespite di un non tra­
scurabile guadagno accessorio, 
che sarà sempre il benvenuto, 
anche se non sarà l’indispensa­
bile alla soluzione di molti pro­
blemi familiari.

Ecco qualche esempio dei mol­
tissimi tipi di decalcomanie che 
possono trovare pronto assorbi­
mento; a che quindi possono ren­
dere ai produttori, un certo u- 
tile: decalcomanie raffiguranti 
alcune delle principali e carat­
teristiche vedute delle nostre 
città, materiale questo ricerca­
tissimo dai turisti, specialmen­
te stranieri, che amano impie­
gare per costellare letteralmen­
te le loro valigie, ed anche i 
vetri posteriori delle loro au- 
tiovetture nonché le carozzerie 
dei loro motoscooters. Decalco­
manie propagandistiche, che in­
teressano molto specialmente le 
officine di autoriparazioni, in ta-

Appllcazlone di uno strato di soluzione di gommalacca, in alcool, 
sullo strato di amido Idrolizzato, precedentemente applicato sulla 

carta di supporto

li officine, si è diffusa infatti 
l’abitudine di applicare una de­
calcomania con il nominativo e 
l’indirizzo della officina, che ha 
appunto eseguito la riparazione. 
Lo stesso dicasi di decalcoma­
nie con il nominativo e l’indi­
rizzo del laboratorio di ripara­
zione di apparecchi radio e te­
levisivi, in quanto anche in que­
sti laboratori si è presa l’abitu­
dine di applicare una di queste 
decalcomanie sul palmellino po­
steriore esterno dell’apparecchio 
riparato.

■ A parte queste decalcomanie 

da preparare in serie di maggio, 
ne o di minore numero per ter­
ze persone, citiamo anche le de­
calcomanie costituite con sog­
getti particolari, che possono es­
sere usate per decorare mobili, 
specialmente di quelli della stan­
za dei piccoli, per realizzare dei 
« collages ».

Il metodo per la produzione 
di decalcomanie non presenta 
alcuna difficoltà ed è alla* por­
tata di chiunque; è semmai im­
portante che chi abbia intenzio­
ne di dedicarsi ad una attività 
come questa, non sia del tutto

Applicazione sullo strato di gommalacca, dei di­
segni che debbono costituire la decalcomania « 
ehe possono essere, sia in acquerello, che In co­
lori ad olio, od ancora, possono essere del sem­

plici Inchiostri colorati o di china.

Sulla figura della decalcomania va poi applicata 
un altro strato protettivo di soluzione alcooUca 
di gommalacca, su cui si deve accertare la asso­
luta mancanza di fari od interruzioni che po­

trebbero lasciare passare l'acqua
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Uno dei metodi per l’appli­
cazione della decalcomania. 
In questo caso l’immagine 
risulta diritta solo se la car­
ia viene fatta scorrere via, 
dal disotto di essa dopo che 
la estremità superiore del 
velo di gommalacca sia sta­
to ancorato alla superficie 
su cui la decalcomania è de­
stinata. Ovviamente, il me­
todo risulta più difficoltoso, 
al momento della applicazio­
ne della decalcomania, ma 
presenta meno difficoltà, per 
quello che riguarda la pre­
parazione del disegni, che 
possono essere infatti pre­
parati a « diritto », mentre 
nel caso della applicazione 
della decalcomania ■ con il 
supporto di carta dalla par­
te della persona che esegue 
l’operazione è più semplice, 
ma impone la esecuzione del 
disegni e delle scritte, a ro­
vescio

digiuno di n:zioni di disegno: 
le decalcom'anie infatti, possono 
essere altrettante, vere e pro­
prie opere di arte, realizzate in 
questa forma non molto consue­
ta (tutti sanno infatti quale sia 
lo scapo e lo im<piego delle de­
calcomanie), 'allo scopo della lo­
ro più facile applicazione, an­
che su oggetti di grande mole 
che non possano essere traspor­
tati e che, comunque, l’autore 
non passa raggiungere, per ef­
fettuare la pittura direttamen­
te su di esse.

Ovviamente le decalcomanie, 
possono essere delle dimensioni 
preferite e possano essere rea­
lizzate .partendo da qualsiasi 
soggetto; coloro che non sono 
molto pratici, comincino, però, 
i loro esperimenti, con qualche 

soggetto di dimensioni non mol­
to piccole, e sopratutto, delimi­
tati da contorni non molto det­
tagliati e, per lo stesso motivo 
di facilità di riproduzione, deb­
bono essere preferiti quelli i cui 
calori siano vivaci, e privi di 
molte sfumature, meglio anco­
ra se con zone di colore ben net­
te e distinte dalle adiacenti.

Per la preparazione delle de­
calcomanie, occorre per prima 
cosa della carta che sia stata 
preparata appositivamente con 
un trattamento del resto assai 
semplice. Tale carta ha la fun­
zione di servire da supporto per 
la figura, sia al momento della 
preparazione della figura e sia 
per il trasporto della stessa. La 
applicazione della decalcomania 
consiste appunto nel trasferi­
mento della figura colorata, dal 
supporto che aveva in origine, 
ossia da questa speciale carta, 
alla superficie che dovrà servi­
re per essa, la sede definitiva. 
Al momento della preparazione 
di questa carta occorre conside­
rare quale debba essere la. mi­
sura massima della decalcoma- 

■nia che si intenda produrre, ed 
in funzione di tale misura do­
vranno essere provvedute le di­
mensioni del foglio o dei fagli.

Per preparare dunque questa 
carta, si parta da carta comu­
ne, sottile, non collata, quale 
ad esempio, quella che si usa 
•per la stampa dei giornali quoti­
diani e che quindi può essere 
tra l’altro acquistata nella quan­
tità desiderata presso qualsiasi 
deposito di carta e cartoni o 
buone cartolerie. Si discioglie 
a parte, dell’amido da stira­
trici, in acqua appena tiepi­
da, nella misura di un chiuc. 
chiaino da te, di amido, in mez­
za tazza di acqua, poi, mentre 
si continua a mescolare, si por­
ta il recipiente in cui si sta 
compiendo la operazione, sulla 
fiamma di un fornello a gas, in 
maniera da aumentare la tem­
peratura della miscela sino a 
determinare la idrolizzazione 
dell’amido stemperato nell’ac­
qua; tale fenomeni viene segna­
lato all’istante dal cambiamen­
to della apparenza della misce­
la, da colore iniziale, che è quel­
lo lattiginoso, a quello gelatino­
so. Si raccomanda, però di non 
cessare mai di mescolare duran. 
te la cottura dell’amido, la mi­

scela, usando un bastoncino di 
legno, dato che il metallo, as­
sorbe troppo rapidamente il ca. 
lore e determina un raffredda­
mento della miscela che lo cir­
conda, rendendo quindi irrego­
lare e non bene diffuso, il feno­
meno della idrolizzazione. Una 
volta che questo sia avvenuto 
si pone il recipiente che contie­
ne la miscela e che di prete, 
renza si adotterà, di porcellana 
o di pyrex, invece che di metal­
lo, a raffreddare lentamente; u­
na volta che la temperatura sa­
rà tornata uguale a quella del­
l’ambiente esterno, la miscela 
apparirà nella forma di una 
massa rappresa, dell’apparenza 
di una gelatina un poco opale­
scente e che non cadrà dal re­
cipiente anche se questo sia ca­
povolto. A questo punto, si pren­
de la carta non cullata, la si 
stende su di una superficie pia­
na orrizzontale e la si fissa e­
ventualmente co.n puntine da di­
segno, oppure con pezzetti di na­
stro scotìi, lungo i bordi, indi, 
si prende un pennello piuttosto 
largo e di piccolo spessore, lo 
si intinge nella massa gelatina - 
sa e quindi lo si passa sulla car. 
ta, con colpi lunghi ed unifor­
mi, aventi tutti una stessa dire­
zione, curando di stendere sul­
la carta uno strato uniforme del­
la massa in ogni suo punto, e 
questo, è un particolare che ha 
una notevole importanza, dato 
che qualsiasi discontinuità nel- 
lia strato depositata avrà quasi 
certamente per conseguenza, 
quella della inutilizzazione del­
la decalcomania fatta in quella 
stessa zona. Si mantiene il fo­
glio disteso e quando lo strato 
applicato si sarà, seccato com­
pletamente se ne applicherà, su 
di esso, un’altro, di .pari spesso­
re, ed un’altro ancora si appli­
cherà quando anche il secundo 
si sarà asciugato. Sottolineiamo 
che qualora gli interessati non 
siano messi a disagio da una 
.piccola complicazione nella lavo­
razione, potranno applicare sulla 
carta prima dei tre strati di a­
mido, idrolizzato in soluzione 
colloidale, come sopra indicato, 
uno straterello di soluzione di 
gelatina comune in acqua man­
tenuta. tiepida (può andare be­
ne la gelatina che si usa nor­
malmente per usi alimentari e 
che si può acquistare presso le
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drogherie e presso alcune far­
macie).

Il migliore sistema per rea­
lizzare una soluzione veramen­
te perfetta della gelatina, con­
siste nel mettere questa sostan­
za, in bagno in acqua fredda, 
per alcune ore, sino a che non 
se ne sia determinato il rammol. 
limento, indi, si provvede a scal­
dare l’acqua stessa, che contie­
ne la gelatina, gradatamente, in 
modo che questa passi in solu­
zione senza formare indesidera­
bili grumi.

Ora, una volta accennato al 
materiale di partenza, diamo 
qualche chiarimento sulla con­
formazione delle decalcomanie 
in genere, e fatto questo, la pro­
duzione di esse risulterà intui­
tiva. Una decalcomania, dun­
que, se considerata nella sua se­
zione, presente, per primo, il 
sotti.fondo, di carta che serve 
appunto da supporto per là fi­
gura vera e «propria ed a favo­
rirne il trasporto. Al di sopra 
della carta di supporto si tro­
va, come si è visto, lo strato di 
amido idrolizzato, applicata a 
pennello: tale strato, è solubi­
le e serve ammorbidendosi, a 
permettere la separazione della 
figura della decalcomania, dalla 
carta di supporto, al momento 
dell’applicazione della figura 
stessa. Al di sopra dello strato 
di amido solubile, viene appli­
cata la figura colorata che co­
stituisce appunto la vera e pro­
pria decalcomania.

Per evitare però che essendo 
quasi sempre, i colori che co­
stituiscono tale figura, a base 
di acquerello, questi, al momen­
to della applicazione della de­
calcomania, per la umidità ap­
plicata, si sciolgano- a loro vol­
ta, distruggendo del tutto, od 
almeno, danneggiando grave­
mente la figura stessa, tra lo 
strato di amido solubile e la fi­
gura di acquerello, si provvede 
alla applicazione di uno strato 
assai sottile e sopratutto traspa­
rente di una sostanza che sia 
praticamente insensibile alla u- 
midità in pratica, si fa ricorso 
ad un velo di gommalacca del 
tipo decerato, e sbiancato, ap­
plicato sotto forma di uno stra­
to di soluzione della gommalac­
ca stessa, in alcool. Alla appli­
cazione di questa sostanza si 
può riuscire alla perfezione me­

diante un piccalo spruzzatore 
da profumo.

Al «di sopra della figura, fatta 
in colori di acquerello, poi, sem­
pre allo scopo di proteggere que­
sta dalla umidità, sì ap«plica un 
altro strato, uguale al preceden. 
te, di soluzione di gommalacca 
in alcool. Al di sopra della gom­
malacca, infine, e naturalmen­
te, una volta che questa si sia 
seccata bene, si applica un al­
tro strato della massa pastosa 
costituita da amido idrolizzato, 
già usato, per lo strato di base 
applicato direttamente sulla car­
ta. Questo ultimo strato, però, 
ha lo scopi. ben preciso di ade­
sivo, e si incarica infatti di assi­
curare il fissaggio della decalco­
mania sulla superficie sulla qua­
le la si intende applicare. Parti­
colare importante è quello di 
accertare che anche i due stra­
ti di gommalacca, ossia quello 
applicato prima della- figura stes­
sa e quello applicato sulla figu­
ra, una volta completata que­
sta, siano «perfettamente conti­
nui, in ogni loro punto, perché 
non accada che attraverso qual­
che foro o qualche imperfezio­
ne, anche piccola, l’acqua appli­
cata al momento del trasferi­
mento della decalcomania, pas­
sa raggiungere la figura, che co­
me si è visto è in acquerello e 
per questo, possa risultare dan­
neggiata.

Tornando dunque alla produ­
zione vera e propria, si è vi­
sto, in precedenza, l’applicazio­
ne sulla carta di supporto, del­
l’amido idrolizzato; si è poi par­
lato della applicazione sullo 
strato di amido, ormai secco, di 
un velo di soluzione di gomma­
lacca, che, lasciata seccare, a- 
vrà lasciato sull’amido, uno stra- 
terello esilissimo, ma sufficien­
te di materia solida. Aggiun­
giamo che al momento della ap­
plicazione di questo strato, è 
consigliabile manovrare con 
la mano destra il pennellino, 
e nella sinistra tenere una 
lente di ingrandimento, in mo­
do da seguire lo strato lasciato, 
man mano, dal pennellino stes­
so: in tale modo si può rileva­
re immediatamente la presenza 
di discontinuità nello strato 
stesso e sopratutto, si può rile­
vare la presenza di bolle anche 
piccolissime di aria, nella mas­
sa dello strato, tali bolle, infat-
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ti, se lasciate darebbero luogo 
ad altrettante zone, di massima 
debolezza dello strato di gom­
malacca, il quale, in tali pun­
ti potrebbe rompersi, con le con­
seguenze che già sono state pro­
spettate. Ogni volta che si noti 
la presenza di una di queste 
bolle, si provveda ad asportar­
la con uno stecchino, od almeno 
a forarla con uno spillo mentre 
ancora la soluzione di gomma­
lacca applicata è umida, in mo­
do da permettere la ricostitu­
zione della superficie integra.

Una volta comunque che si 
abbia a disposizione la carta con 
lo strato di amido solubile e di 
gommalacca si potrà provvede­
re alla applicazione su questo 
dei contorni e dei colori che 
debbono determinare e costitui­
re appunto la decalcomania.

1), Se la decalcomania deve 
essere costituita da semplici 
scritture e senza alcuna figura, 
si può fare ricorso al sistema 
di fare confezionare (cosa non 
difficile nelle città), un timbro 
di g mma con la dicitura che 
interessa, e quindi usare tale 
timbro bene intriso di inchio­
stro del colore preferito, per 
applicare sullo strato di gomma­
lacca la dicitura. Usando tim­
bri diversi, portanti ciascuno li­
na parte della dicitura, sarà pos­
sibile anche realizzare, in que­
sto modo, delle decalcomanie 
dai diversi col:ri, anche se la 
gamma di colori possibili non 
è molto vasta, essendo limitata 
all’assortimento disponibile in 
commercio, di inchiostro per 
timbri. Una precisazione è pe­
rò diverosa: dato il doppio ro­
vesciamento della immagine e 
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Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo
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della dicitura durante la lavo­
razione (prima, per il trasferi­
mento da essa dal timbro alla 
superficie della decalcomania e 
poi, per il trasferimento della 
stessa dalla decalcomania alla 
sua sede definitiva) occorre che 
il timbro sia realizzato «diritto» 
e non rovescio come invece oc­
corre che sia nel caso comune, 
dei timbri, dato che in questa 
particolare evenienza, la dici­
tura viene a ricevere un solo 
rovesciamento.

2), se la decalcomania deve 
avere un carattere essenzial­
mente decorativo e quindi co­
stituita da una figura o da una 
evenutale iscrizione comunque 
molto ridotta si potrà fare uso, 
per la realizzazione, di colori 
a smalto, sia trasparenti che o- 
pachi, a seconda delle necessi­
tà, applicati con pennellini di 
maggiore o minore finezza a se­
conda delle dimensioni dei det­
tagli; quanto alle lettere, que­
ste potranno essere eseguite sia 
a pennello con i soliti colori a 
smalto usati per le illustrazio­
ni, eppure ad inchiostro, con un 
normografo, ed a mano libera 
ed in questo caso, vanno appli­
cate direttamente sulla superfi­
cie su cui la decalcomania una 
volta realizzata dovrà essere a 
placcata.

3), sarà anche possibile fare 
uso di acquerelli o di colori a 
tempera tenendo però presente 
una norma fondamentale: il sot­
tofondo e lo strato protettivo 
della vera e propria decalco­
mania deve essere tale da esse­
re insensibile a quello che rap­
presenta il solvente dei colori

ARATE:senza cambiali

usati per la esecuzione della de­
calcomania, di colori ad acque­
relli o a tempera, entrambi sen­
sibili all’acqua, occorrerà pre­
vedere per lo strato di sottofon­
do e per quello di protezione, 
una sostanza insensibile all’ac­
qua, e per questo si farà uso di 
gommalacca, applicata natural­
mente allo strato di soluzione al- 
cooliea, una volta che la umi­
dità dei colori applicati per for­
mare la figura della decalcoma­
nia, sìa evaporata nella sua to­
talità.

Le decalcomanie possino es­
sere realizzate in previsione di 
una loro applicazione a diritto, 
od a scorrimento, ed in questo 
caso le eventuali scritture su 
di esse debbono essere eseguite, 
a diritte, oppure possono esse­
re realizzate a rovescio, con ap­
plicazione a distacco, ed in que­
sto caso, ovviamente le iscrizio­
ni dovranno essere eseguite al­
la rovescia, in modo che una 
volta effettuato il sistema della 
decalcomania la sistemazione 
della decalcomania che risulte­
rà, rivesciata, esse possano ri­
sultare a diritto e quindi leggi­
bili. Se esse sono state realiz­
zate con il primo metodo, per il 
loro trasferimento, si tratterà 
per prima cosa di inumidire ab­
bondantemente la carta di sup­
porto in modo da far rammolli­
re anche lo strato di distacco e 
quindi fare leggera forza con 
una mano sulla superficie della 
decalcomania e con l'altra sul­
la carta di supporto, in modo da 
determinare tra di esse un cer­
to scorrimento sufficiente per­
ché un margine della decalco­
mania vera e propria venga a 
risultare sporgente dalla carta. 
Tale margine andrà quindi fat­
to aderire alla superficie su cui 
la decalcomania andrà applica­
ta e quindi, continuando ad i- 
numidire la carta, si sfilerà len­
tamente dal disotto della decal­
comania la carta di supporto, 
sino ad estrarla del tutto e nel 
contempo premendo la decalco­
mania sulla superficie di appli- 
cazi.ne. In ogni caso occorre e- 
vitare il rimanere di bolle di 
aria al di sotto della decalco­
mania. Per l’applicazione di de­
calcomanie a rovescio si adot­
terà il sistema ben noto, che 
ciascuno di noi certamente ha 
sperimentato.
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PROIETTORE
PEI IMMAGINI
NON TOSPAIENII

L'apparecchio che può dimostrarsi utile a maestri, studen­
ti, professionisti, meccanici, fotografi, artisti, sperimenta­
tori, collezionisti, hobbisti in genere, disegnatori, persone 

con vista debole, floricultori, allevatori, ritrattisti.

Ecco un altro strumento di 
ottica, versatilissimo, che 
ogni arnangista farà 'bene a 

costruirsi od almeno a tenere a 
mente, come progetto in modo 
da poterlo riesumare non appe­
na se ne presenti la necessità. 
Questo apparecchio, come già la 
versione più perfezionata illu­
strata in uno degli scorsi nume­
ri, permette la proiezione su di 
uno schermo anche di dimen­
sioni notevoli, di immagini di 
qualsiasi genere, sia rilevate da 
stampe, pubblicazioni, libri, ecc. 
come pure direttamente dalla 
realtà: come oggetti veri e pro­
pri, eoe. Gli usi di un apparec­
chio come questo, sono pratica- 
mente illimitati; le illustrazioni 
che forniamo rappresentano so­
lamente una piccola parte di es­
si: per la proiezione di imma­
gini in modo che possano essere 
osservate, ingrandire un cer­
to numero di persone, per lo 
studio di vegetali, quali fiori, 
semi, ecc. ed anche di piccoli 
animali viventi oppure seziona­
ti, particolarmente insetti, ecc.; 
in filatelia, per l’esame della 
massima accuratezza, di franco­
bolli, allo scopo di individuarne 
evenutuali difetti e varietà nella 
stampa; per i ritratti, che po­
tranno facilmente rilevare da 
qualsiasi fotografìa di una per­
sona, il ritratto a. matita od a 
penna della stessa, senza avere 
una grande capacità nel disegno; 
per lo studio di minerali, e via 
dicendo. Da non trascurare, il 
fatto che l’immagine che viene 
proiettata, lo è con un forte in­
grandimento, il che permetterà 
delle osservazioni assai precise, 
condizione questa desiderabile 
in una moltitudine di casi, tra i 
mclti sopra elencati o gli altri, 
illustrati nelle figure.

La costruzione di questo pro­
iettore è stata studiata in modo 
che rispetto alla versione di es­
so, illustrata su questa rivista 
in un precedente articolo, pre­
sentasse il vantaggio di una 
enormemente maggiore sempli­
cità costruttiva. Anche il siste­
ma ottico è stato curato, in mo­
do da ridurlo ai minimi termini, 
senza tuttavia che da questa 
semplificazione avesse troppo a 
soffrire la definizione delle pro­
iezioni, ecc.; per la precisione è 
previsto l’uso di una lente da 
occhiali, del tipo positivo e del­
la potenza di 4 diottrie, ossia 
della lunghezza focale di 25 cm. 
tale lente che sarebbe anche 
possibile ricuperare da un vec­
chio paio di occhiali, è invece 
preferibile usarla da nuova, co­
me può essere acquistata da 
qualsiasi ottico per una somma 
di non molto superiore alle 200 
lire. Il motivo di questa prefe­
renza è da ricercare nel fatto 
che da nuova, icssia prima di 
essere montate, le lenti da oc­
chiali, presentano un diametro 
notevole, di 50 mm. ed anche 
più, ed è per adattarle per fis­
sarle sulle varie montature da 
occhiali, che vengono molate di­
minuendole di diametro.

La lente che serve da obbiet­
tivo per il presente proiettore, 
va munita di una mcntaura del 
tipo di quella illustrata nel det­
taglio in basso a sinistra della 
tavola costruttiva e che qui ap­
presso, viene descritta: si tratta 
di uno spezzone di tubo di car­
tone, possibilmente baehelizzato, 
od anche di vera bachelite, a 
sua volta, installato in un altro 
tubo, di diametro alquanto mag­
giore, ma tale da permettere al 
primo, il solo scorrimento, con 
un piccolo attrito ma senza al­

cun giuoco. Nel caso che non si 
riesca ad avere sottomano il tu­
bo di cartone o di altro materia­
le, del diametro adatto non sarà 
difficile provvedere altrimenti: 
si tratta, per prima cosa di pro­
curare un pezzo di legno qual­
siasi e di farlo lavorare al tor­
nio, in modo da ricavarne un ci­
lindro della lunghezza di una 
quindicina di cm. e del diame­
tro esattamente identico a quel­
lo della lente da quattro diottrie 
che si sarà procurata in prece­
denza. Si provvede poi una stri­
scia di cartoncino bristol o si­
mile, della altezza di cm. 7,5 e 
lo si avvolge strettamente sul 
cilindro sino a fare compiere 
un giro intero attorno a questo 
ultimo; indi si taglia il cartone 
in eccesso e si accerta che i due 
lembi della porzione avvolta, sul 
legno, siano in perfetta rispon­
denza senza giungere a sovrap­
porsi; in tale punto si realizza 
quindi il giunto, con dei pez­
zetti di nastro Scotch. Fatto 
questo si rifilino i due bordi del 
cartone avvolto e si provveda 
ad avvolgere su questo, un al­
tro giro dello stesso cartone, 
operando in maniera analoga e 
curando di applicare colla in 
quantità abbondante ma non ec­
cessiva, sulle superfici di con­
tatto tra i due pezzi di cartone; 
semmai, al momento di avvolge­
re il secondo dei giri di carton­
cino, si abbia cura di accer­
tare che il giunto tra i due lem­
bi di quest:, avvenga non al di 
sopra del giunto in precedenza 
eseguito sul giro inferiore, ma 
possibilmente in posizione dia­
metralmente opposta. Su questo 
insieme, si provvede poi ad av­
volgere qualche giro di carta 
robusta adesiva, come quella 
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che si usa nei negozi, per sug­
gellare la carta di imballaggio 
di pacchi, ecc. (non Scotch ta­
pe). Si estragga quindi con cu­
ra, il cartone avvolto, sul sup­
porto di legno, che era servito 
da forma per esso e si provve­
de a rifilarlo, curando semmai 
che il giro superiore venga a ri­
sultare da una parte, sporgente 
di circa mm. 1,5 al di là del pri- 
mo, creando così una specie di 
canalino, destinato ad accoglie­
re il bordo della lente, che in 
seguito vi andrà installata. Fatto 
anche questo, si rimetta il cilin­
dretto di cartone, sulla forma 
di legno e quindi si provveda 
a riavvolgere su di esso un al­
tro pezzo di striscia di cartone, 
di altezza ¡alquanto inferiore a 
quella usata in precedenza; an­
che questa volta si provvederà 
all'avvolgimento di un cilindret­
to, al di sopra del precedente, 
ed anche questo, si farà consi­
stere di due giri del citato car­
toncino. Al momento della ap­
plicazione della colla però, si 
faccia la massima attenzione che 
nemmeno la minima porzione di 
questa possa giungere nei pun­
ti di contatto tra il primo ed il 
secondo cilindro, dato che que­
sti dovranno essere praticamen­
te indipendenti, in quanto il 
secondo, portante la lente, do­
vrà essere libero di scorrere con 
la opportuna facilità, all’interno 
di quello dì diametro maggiore, 
permettendo così la regolazione 
della messa a fuoco del sistema 
ottico del proiettore, in funzio­
ne sopratutto delle dimensioni 
dello schermo e della distanza 
di questo dall’apparecchio.

Si passa successivamente alla 
costruzione del corpo del pro­

S L 1 N C O F A 8. T I

2 Rettangoli legno mm. 10, dim. cm. 24,7 x 31,5, per fondo e coperchio
2 Rettangoli legno mm. 10, dim. cm. 18,8 x 28,7, per pareti laterali
2 Rettangoli legno mm. 10, dim. cm. 20,5 x 24,7, per parete anter. e post.
1 Quadrato legno mm. 10, dim. cm. 15,8 x 15,8, per 11 porta immagini
2 Listelli da mm. 10 x 15, lunghi cm. 15,8, guide portaimmaglni
2 Listelli da mm, 15 x 25, lunghi cm. 31,5, plani scorrimento
2 Listelli da mm. 15 x 25, lunghi cm, 31,5, guide piani scorrimento
2 Lastrine latta, cm. 15,6 x 18,8
2 Lastrine latta, cm. 7,8 x 24,7
1 Lastrina latta, cm. 7 x 24,7
1 Lastrina latta, cm. 10 x 14
2 Lastrine latta, cm. 17,5 x 18,8, per riflettori lampade
ed inoltre: Due lampade con portalampada, cavetto elettrico sottogomma 

per collegamento all’impianto elettrico, spina per detto, lente da oc­
chiali da 4 diottrie, chiodini con. testa di gomma per piedini.

NOTA: Le dimensioni sopra indicate si riferiscono solamente a quelle dei 
pezzi già finiti, e vanno pertanto maggiorate in sede di preparazione 
delle parti.

iettore vero e proprio, per il 
quale si farà uso di preferenza 
di legno compensato dello spes­
sore di 10 mm. e di buona. qua­
lità, stagionato, in maniera che 
la eventuale deformazione di es­
so, a causa del calore prodotto 
all’interno dalle lampadine, sia 
minima.

Nel rettangolo di compensa­
to, destinato a servire da parete 
posteriore, per l’apparecchio si 
pratichi, in posizione centrale, 
come indicato, il foro, da mm. 
50 esatti necessario per acco­
gliere il cilindro maggiore del 
sistema ottico.

Nel rettangolo destinato a ser­
vire da fondo dell’apparecchio, 
invece, in prossimità degli ango­
li si praticano altrettanti feri 
del diametro di mm. 50 destinati 
invece a creare un pur appena 
abbozzato, sistema di ventilazio­
ne, utile per la dissipazione del 
-calore prodotto dalle lampade, 
il quale altrimenti potrebbe da­
re come conseguenza, accumu­
landosi, quella di danneggiare 
le stampe o gli oggetti inseriti 
nell’apparecchio per l’osserva­
zione, eppure potrebbe anche 
determinare la distorsione degli 
stessi pannelli formanti l’appa­
recchio. Nel pannello opposto a 
quello su cui viene piazzato lo 
obbiettivo, si pratica, pure in 
posizione centrale, il foro, que­
sta volta rettangolare, per la 
presentazione, nell’apparecchio, 
delle stampe o degli oggetti da 
proiettare sullo schermo, in­
granditi opportunamente.

Una volta che tutte e cinque 
i rettangoli che compongono la 
scatola, siano stati preparati a 
misura (eccezion fatta per il 
coperchio), si provvede alla loro 

unione, usando chiodini mezzi- 
capi ed una buona colla, possi­
bilmente alla caseina che pre­
senta sulla colla da falegname 
il vantaggio di non produrre 
cattivi odori quando portata a 
temperatura alquanto elevata, e 
sulla colla al vinavil, presenta 
il vantaggio, desiderabile di non 
rammollire al calore.

Le stampe o le figure da pro­
iettare, vanno installate su di 
un apposito telaino, avente le di­
mensioni dei fori praticati nella 
parete posteriore deU’apparec- 
chio: prima di continuare la co­
struzione si ricordi però di pra­
ticare sulle facce interne delle 
pareti laterali della scatola una 
incisione con la lama bene affi­
lata ed appuntita di un tempe­
rine, o meglio, ancora, di un 
trincetto: tali incisioni saranno 
destinate ad accogliere le estre­
mità della due lastrine di latta, 
che serviranno da schermo, per 
la luce, in modo che questa non 
possa, una volta emessa, dalle 
lampadine, raggiungere la len­
te deH’obbiettivo, se non dopo 
essere stata riflessa esclusiva- 
mente dalla immagine da pro­
iettare (ed è appunto con que­
sta meccanismo che avviene la 
proiezione). Essendo tali lastri­
ne curve destinate soprattutto 
ad ¡agire come riflettori, allo 
scopo di avere un massimo ren­
dimento luminoso dell’apparec­
chio, sarà bene che la loro su­
perficie rivolta alle lampade, sia 
alquanto brillante, allo- scopo 
¡anche di distribuire meglio la 
luce delle lampade sulla imma­
gine da proiettare, altrimenti al­
cune zone di questa risultereb­
bero illuminate solo in modo in­
sufficiente, cosicché con la suc­
cessiva diminuzione di lumino­
sità data dall'ingrandimento ri­
sulterebbero praticamente inos­
servabili.

Come è stato detto, per la pro­
iezione le immagini vanno si­
stemate su di un apposito sup­
porto, destinato ad entrare nel­
la apertura rettangolare della 
parete posteriore; tale suppor­
to, che allo scopo di compensa­
re le eventuali aberrazioni del- 
robbiettivo, possibili per il fat­
to che esso non sia affatto del 
tipo corretto, è bene che il sup­
porto, di lamperino metallico, 
sia leggermente curvato, come 
illustrato nella tavola costrutti-
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va. Per tenere le immagini da 
proiettare contro detto supporto 
di latta, il sistema più semplice 
sarebbe quello dell’impiego di 
fermacarte metallici, sempre na­
turalmente, che quella da pro­
iettare sia una stampa, od una 

foto, od una pagina, ecc. quan­
do invece si tratti di un ogget­
to di piccole dimensioni, o di 
un piccolo animale, che può an­
che essere vivo, purché messo 
nella impossibilità di muoversi 
ed uscire quindi al campo del 

sistema ottico, sarà ovviamente 
alquanto diffìcile eliminare le 
aberrazioni, le quali, del resto, 
non danneggiano troppo la im­
magine proiettata; ad ogni mo­
do si raccomanda di usare, per 
questi oggetti e per gli animali,

285



Per ingrandire oggetti e figure, per 
esaminare piccole parti meccaniche, 
ed esemplo alla ricerca di un difet­

to, per il controllo di monete anti­
che e di francobolli, per l’esame di tes­

suti, per la semplice lettura di scritti in 
carattere troppo minuto, e quindi, valido 

aiuto per persone di vista non perfetta, op­
pure costretti a lunghe ore di studio.

Per osservare scene naturali, Ingrandite. Ba­
sta ad esempio disporre su di una foglia un pic­

colo animale, cercare di immobillzzarlo almeno par­
zialmente e quindi, mettere in funzione il proiettore. 

Sullo schermo apparirà una specie di film animato, 
del massimo realismo. Lo strumento può anche essere 

usato come semplice microscopio a proiezione. Occorre so­
lamente evitare di tenere per troppo tempo, gli specimen 

nell’interno dell’apparecchio, dato che il calore può danneg­
giare gli specimen.

dei supporti di «piccolo spessore, 
in modo che possano coincidere 
o quasi con il supporto regolare 
della immagine ossia con la la­
strina di metallo curva. E desi­
derabile provvedere alla co­
struzione di più di un suppiorto 
per le immagini da proiettare 
in modo che quando uno di que­
sti si trovi all’interno dell’a«ppa- 
recchio, con una figura, gli al­
tri, all’esterno, possano essere 
man mano preparati, a seconda 
delle esigenze, il che permetterà 
anche delle ripetizioni che sa­
rebbero assai meno pratiche 

qualora si avesse a disposizio­
ne un solo supporto. Un sistema 
semplice per trattenere il sup­
porto con la figura da proietta­
re, contro il foro della scatola 
consiste nel munire la parete 
posteriore della scatola stessa, 
di due guide metalliche, che im­
pegnino il supporto stesso con 
una certa elasticità.

I portalampade da installare 
all’interno della scatola, per la 
illuminazione, in numero di due, 
è bene siano di porcellana e me­
tallo, senza nessuna parte di 
plastica, per favorire poi la cir­

colazione dell’aria all’interno 
della scatola attraverso i quat­
tro fori praticati nella parete 
di fondo, occorre che la scatola 
stessa risulti sollevata di un pie. 
colo tratto rispetto al piano sul 
quale essa viene posata per il 
suo impiego e che in genere può 
essere costituito da una tavola, 
da una sedia, da una pila di li­
bri, ecc. A tale funzione prov­
vedono quattro piedini di gom­
ma fissati appunto agli angoli 
della faccia esterna della pare­
te di fondo della scatola.

Come si è detto, i due riflet-

UNA
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Per la stampa di disegni, foto ecc., dirotta, e per la produzione di 
coppie di foto, da positiva a positiva, qualora venga fatto uso 

della speciale carta Kodak, autopositiva.

tola risulti a tenuta di luce. Le 
lampade più adatte da usare, 
sarebbero quelle per proiezione, 
e da lanterne magiche, della po­
tenza di 200 watt. Tali lampade, 
infatti .presentano un ingombro 
minimo e producono una forte 
luce, oppure si potranno usare 
senz’altro lampade comuni, da 
75 o 100 watt, possibilmente a 
vetro normale, non smerigliato 
o lattato.

Lo schermo può essere di co­
mune tela bianchissima o me­
glio ancora potrà essere di tela 
o di carta verniciata di porpori­
na di. alluminio, ed in questo ca­
so, offrirà delle immagini di 
maggiore luminosità. Per la 
messa a fuoco, si fa scorrere, in 
avanti od indietro, il portalente.

Abbonatevi al

Sistema “A»
tori curvi opposti alle lampa­
dine, debbono essere lucidi in 
modo da rendere la massima 
percentuali della luce chic li 
colpisca, le altre due piastrine, 
diritte, invece, quelle cioè, de­
stinate a creare una specie di 
canale tra l’obbiettivo ed un 
punto presso a poca mediano 
dell’interno della scatola, debbo­
no al contrario presentare un 
minimo di riflessioni, che po­
trebbero disturbare con chiaro­
ri, ecc., le immagini -proiettate, 
per questo scopo, le facce di 
queste due lastrine che vengano 
a trovarsi di fronte, vanno ver­
niciate con scalto nero opaco; 
di quello molto usato per le 
parti interne di apparecchi di 
ottica (un colore abbastanza 
adatto a questo scopo, può an­
che essere preparato, facendo 
una soluzione media di nigrosi­
na in alcool). La finitura dello 
esterno della scatola, invece può 
essere quella preferita, quanto 
al coperchio, converrà farlo a 
cerniera, in modo da poterlo 
sollevare ogni qual volta occor­
ra una ispezione all’interno del 
l'apparecchio, curando perché il 
suo bordo di contatto con la sca.

Per copiare figure, disegni, foto ecc., e cioè, ottimo esercizio di 
disegno a parte 11 fatto che con questa tecnica, anche persone non 
molto versate nel disegno, sono In grado di realizzare del lavori 
eccellenti. La tecnica, è estremamente semplice e consiste nel pun­
tare l’immagine ben messa a fuoco e proiettata dallo strumento, su 
di un foglio di carta bianca e quindi seguire su questa con una 
matita, i contorni della figura. Variando la distanza tra il proiettore 
ed il foglio di carta e nel contempo rimettendo a punto la messa 
a fuoco dell’ottica, si può variare a piacere la potenzialità di in­
grandimento e quindi le dimensioni della figura disegnata. Questa 
stessa tecnica può anche essere adottata per disegnare su carta 
oggetti veri e propri, possibilmente di piccole dimensioni che ven­
gono posti all’interno del proiettore. Come richiamo per vetrine di 
negozi, infatti, si può usare l’apparecchio per proiettare su di un 
piccolo schermo che sia posto in vista dall’esterno della vetrina 

delle foto o degli sketches pubblicitari
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Progetto di MATTIA HMEUAK - Trieste

Questo è il progetto di un 
cannocchiale che non per­
mette osservazioni astrono­

miche e che per caccia o per 
turismo serve nelle ore diurne, 
con prestazioni addirittura sba­
lorditive. Progettandolo e co­
struendolo, non avevo infatti in 
mente tanto una grande lumi­
nosità quanto un forte ingran­
dimento ed una discreta maneg­
gevolezza.

Rovistando* in soffitta, trovai 
cinque lenti e pensai di studia­
re la maniera di usarle nella 
realizzazione di un cannocchia­
le che mi interessava: si tratta- 

un poco sulle lenti che vi sono 
impiegate e quindi anche sul si­
stema ottico.

Come tutti sanno, un sempli­
ce cannocchiale è composto da 
due lenti, una della focale di 
cm. 50 circa e l’altra della foca­
le di 5 cm. circa, posta dietro 
alla prima lungo* il suo asse ot­
tico, alla distanza di cm. 50 cir­
ca. Questo cannocchiale però, 
presenta l’inconveniente di of­
frire a valle . dell’oculare una 
immagine capovolta, il che, 
mentre per osservazioni astrono­
miche non rappresenta una con­
dizione decisamente negativa, lo

i
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va* precisamente di una lente da 
occhiali per presbiti, ossia di­
vergente, della potenza di 3,3 
diottrie, pari ad una distanza 
focale di 30 centimetri. Oltre a 
tale lente mi ero trovato in pos­
sesso di quattro lenti uguali per 
contatili, del diametro ciascuna, 
di mm. 15 e della lunghezza fo­
cale di cm. 3, naturalmente con­
vergenti.

Prima di passare alla sempli­
ce realizzazione del cannocchia­
le mi sia concesso di indugiare

è nel caso che si intenda usare 
il cannocchiale per eseguire os­
servazioni terrestri.

Per questo, si è soliti, usando 
un tale cannocchiale e deside­
rando osservare oggetti terre­
stri, capovolgere nuovamente la 
immagine rettificandola, usando 
uno specchio od un prisma op­
pure anche un sistema di spec­
chi e di prismi, come ad esem­
pio, accade nei comuni binocoli 
e cannocchiali prismatici.

Non avendo io, a mia dispo­
sizione, né specchi utilizzabili 
otticamente, né prismi, decisi di 
realizzare il mio cannocchiale 
munendolo del raddrizzamento 
dell’immagine a mezzo di un si­
stema interno di lenti, vedi di- 
se*gno A, allegato.

Questo è il principio basilare; 
naturalmente usando* delle sem­
plici lenti, come quelle che io 
avevo a disposizione e non del­
le lenti corrette per le comuni 
aberrazioni, non si può fare a 
meno di constatare nelle im­
magini formate a valle dell’ocu. 

lare, una deformazione, oppure 
una sfocatura, od anche una 
sfrangiatura dei colori, in pros­
simità dei margini del campo 
ottico osservato. Non avendo io 
intenzione di usare altre costo­
se lenti, magari fatte preparare 
su ordinazione da qualche otti­
co, e deciso ugualmente ad eli­
minare nei limiti del possibile, 
le aberrazioni che mi si pote­
vano* presentare, decisi di usare 
invece che lenti singole, dei 
gruppi di lenti: per l’obbietti­
vo, che è poi del sistema ottico, 
la lente che si trova alla* estre­
mità rivolta, verso l’oggetto da 
osservare, usai una lente bicon­
vessa ed una pianoconcava (deb­
bo comunque a tale proposito 
fare presente che anche usando 
invece che questa coppia di len­
ti una sola lente pianoconvessa, 
si va incontro a dei risultati non 
molto diversi): notizia questa 
che penso potrà interessare i 
lettori che intenderanno realiz­
zare questo cannocchiale par­
tendo da lenti per occhiali, le 
quali, per lo più, sono appunto 
del tipo piano convesso o piano 
concavo.

L’obbiettivo ha, come avevo 
detto, una lunghezza focale ri­
sultante, di 30 cm. ed un dia­
metro. di 2 cm. Per il gruppo 
raddrizzatore usai due lenti 
uguali pianoconvesse, ognuna 
delle quali ha una focale di 
cm. 3, per l’oculare, infine usai 
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due lenti uguali a quelle del 
gruppo per il raddrizzamento 
dell’immagine.

La distanza tra l’obbiettivo ed 
il gruppo raddrizzatore dipende 
dal numero d’ingrandimenti e 
dalla luminosità che si vuole ot­
tenere; con questo criteri:, più 
tale distanza aumenta avvinan­
dosi alla lunghezza focale del 
complesso che forma l’obbiettivo, 
più grande risulta, l’ingrandi­
mento e meno luminosa risulta 
la immagine. Io ho messo il 
gruppo raddrizzatore ad una di­
stanza tale dall’obbiettivo, per 
cui, guardando, in sede speri­
mentale, attraverso il gruppo 
montato, rimmagine di un og­
getto posto alla distanza di me­
tri 4 daU’obbiettivo, risultava 
nitida, ma rovesciata, creando, 
in queste condizioni, tra l’ob- 
biettivo ed il gruppo raddrizza­
tore un sistema ottico analogo 
a quello che si riscontra in un

MONTAGGIO OBBIETTIVO

FILI ACCIAIO

cannocchiale semplice (Galileia­
no). Questa distanza tra obbiet­
tivo e gruppo di raddrizzamen­
to, offre dal sistema un ingran­
dimento di 20 volte circa, ma una 
luminosità minima da non per­
mettere la osservazione nella se­
mioscurità. L’oculare nun viene 
messo ad una distanza fissa dal 
gruppo per il raddrizzamento, 
ma tale distanza deve essere re­
golabile. dato che è tale distanza 
quella che presiede jalla messa 
a fuoco del cannocchiale, in fun.

OCUL ARE-RADDRIZZA TORE

I il w
NOTARE LA SEMPLICITÀ' DELLA FORMA DEL CANNOCCN/ALE FINITO

zione della distanza da questo, 
dello oggetto in osservazione. 
Tornando un momento alla lu­
minosità debbo dire che questa 
dipende anche dal diametro del­
la lente usata come obbiettivo 
del complesso.

Passiamo ora alla costruzione: 
Innanzi tutto, si è trattato di 
montare solidamente insieme 
tra di l:ro, le due lenti raddriz­
zatrici, distanziate di 1 cm., os­
sia di un terzo della distanza 
focale di una di esse, in un tu­
betto di cartone duro, vedi di­
segno B allegato. Come risulta 
chiaramente dal disegno, il ma­
teriale, che entra a fare parie 
del gruppo raddrizzatore è rap­
presentato dalle due lenti, da un 
tubetto- di cartone del diametro 
di 1,5 cm. e della lunghezza di 
2 cm.. da- un tubetto dello stesso 
diametro interno ma della lun­
ghezza di cm. 1, pure di carto­
ne .e da due anelli di filo di ac­
ciaio elastico dello spessore di 
mm. 1 e della circonferenza di 
4,5 cm. circa.

Il cartoncino per i tubetti de­
ve essere dello spessore di 1 mm. 
circa, naturalmente invece che 
di cartone si potranno anche 
usare tubetti di altro materiale, 
possibilmente più robusto ma di 
pari lavorabilità; è facile com­
prendere che le lenti verranno a 
risultare trattenute dagli anelli 
i quali, essendo forzati nel tu­
betto, non si muoveranno e for­
meranno un buon fissaggio- per 
le lenti stesse.

Nello stesso modo si procede

E OBBIETTIVO 

<#.21 $22

poi «per l’oculare. Quanto- all’ob- 
biettivo. nel mio caso particola, 
re, l’ho montato su di un tubet­
to di cartone del diametro di 
mm. 20 fissando anche questo 
con anelli di acciaio, simili a 
quelli segnalati in .precedenza. 
Su di un tubo di alluminio (ma­
teriale, questo, preferibile a 
molti altri), dello spessore di 
0,5 mm. del diametro esterno di 
cm. 2, lungo 25 cm.; ho fissato 
il tubetto contenente l’obbietti- 
vo, installandolo in modo tale 
che alla occorrenza potessi 
smontarlo. Sulla superficie in­
terna del tubo, applicai c:n un 
sottile strato di colla, uno stra- 
ter-ello di segatura finissima di 
legno, che avevo in precedenza 
colorata di nero, intridendola 
con deU’inchiostro di china e 
quindi schiacciando con la la­
ma di un coltella, i grumi che si 
erano formati: evidente la fun­
zione di questa applicazione di 
segatura nera, quella cioè di im­
pedire che nell’interno del tubo 
avessero a verificarsi delle dan­
nose rifrazioni e quindi dei di­
sturbi alla chiarezza delle os­
servazioni. Tenere comunque 
presente che invece che con la 
segatura nera, un risultato com­
parabile si può ottenere fode­
rando la superficie interna del 
tubo con strisce di carta nera 
opaca, di quella ad esempio di 
cui sono costituite le buste che 
contengono il materiale fotogra­
fico per stampa di positive e che 
i lettori potranno ottenere gra­
tuitamente da qualsiasi fotogra­
fo. Il disegno C allegato illu-
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TUBO
NERO

OBBIETTIVO Q

f TUBO ALLUMINIO 
1 nero

stra la costruzione della parte 
deH’obbiettivo.

Per la montatura della sezio­
ne del cannocchiale relativa al­
l’oculare o meglio, del gruppo 
di lenti Eventi questa funzione 
sul gruppo del raddrizzatore ho 
proceduto in questo modi:: mi 
sono procurato un tubetto di 
cartone dello spessore di 1 mm. 
e del diametro interno di 1,7 cm. 
lungo circa 10 cm.; ne ho dipin­
to la superficie interna con co­
lore ad acquerello molto denso, 
e naturalmente nero. Ad una 
estremità, di tale tubo, introdus­
si il gruppo raddrizzatore, spin­
gendolo nell’interno per circa 
2 cm dalla estremità stesso. Indi 
mi procurai un tubetto di car­
tone del diametro interno di 

cm. 1,7 e della lunghezza di 
cm. 4, nel quale inserii il grup­
po dell’oculare ed un altro1 del 
diametro esterno di cm. 1,7, lun­
ga circa 4 cm che incelila! al 
tubetto dove era inserito l’ocu­
lare, inserendolo per un tratto 
di circa un centimetro.

L’altra estremità, la inserii nel 
tubetto del gruppo raddrizzato- 
re, senza però incollarla (vedi 
disegno D, allegato).

Inserii poi i due gruppi cosi 
uniti (ossia oculare e comples­
sa. raddrizzatore), in sede prov­
visoria e di prova, nel tubo di 
alluminio, allo scopo di trovare 
la posizione esatta in cui si ri­
scontrasse nitida ,l’immagine del 
paesaggio, ossia di oggetti di­
sposti ad una distanza di alme­
no diverse centinaia di metri. 
Quanto alla distanza tra il grup­
po raddrizzatore e l’obbiettivo, 
ho cercato di determinarla otte­
nendo un compromesso tra il 
numero massimo di ingrandi­
menti e la luminosità, che ov­
viamente doveva essere sempre 
tale da permettere una agevole 
osservazione, almeno in condi­
zioni normali di luce, se non 
con una illuminazione mediocre; 

in generale comunque, tale 
compromesso, si tratta di sce­
glierlo in funzione delle con­
dizioni medie di illuminazione 
in cui si prevede di usare il 
cannocchiale. Una volta stabi­
lita questa posizione, la si può 
segnare sul tubetto del gruppo 
raddrizzatore per poterla di nuo­
vo trovare rapidamente oppure 
si può addirittura incollare il 
tubetto del complesso raddriz­
zatore, nel cannocchiale. Ovvia­
mente questa soluzione impedirà 
ogni ulteriore regolazione della 
potenza del complesso e rende­
rà anche asaai difficoltosa la 
ispezione del complesso ottivo 
per una eventuale pulitura pe­
riodica o per una riparazione; 
in questi casi, tutt’al più si po­
tranno togliere almeno le lenti.

La regolazione delle distanze 
per guardare oggetti più vicini 
io più lontani, si ottiene facendo 
scorrere il tubetto dell’oculare 
nel tubetto del gruppo raddriz­
zatore; fare però attenzione a 
che il tubetto in parola non sia 
libero di scorrere troppo libe­
ramente .affinché una volta ef­
fettuata la messa a fuoco esso 
non tenda a scorrere da sé, ren-
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dendo assolutamente instabile la 
regolazione (vedi disegno E).

Naturalmente, è meglio che la 
messa a fuoco dell’oculare pos­
sa essere eseguita per mezzo di 
una vite: in tale caso, il tubetto 
da 4 cm incollato sul tubetto 
dell’oculare che viene inserito 
nel tubetto del gruppo raddriz­
zatore; nel punto in cui i due 
tubetti sono incastrati, si tro­
verà una vite, in modo che la 
regolazione possa essere effet­
tuata girando appunto questa vi­
te (vedi disegno F).

A questo punto il cannocchia­
le può considerarsi completo; 
tutte le parti esterne di esso si 
verniciano in nero o di altro 
colore, oppure si usa della ver­
nice trasparente chiara o colo­
rata, qualora le superfici siano 
abbastanza regolari e siano 
quindi presentabili.

Se si dispone di elementi ot­
tici di caratteristiche tali da 
permettere un complesso in gra­
do di fornire un buon numero 
di ingrandimenti, sarà utile mu­
nire il cannocchiale di un trep­
piede di qualsiasi tipo e for­
ma (anche un treppiede per 
macchina fotografica può anda­
re bene purché non sia troppo 
leggero e quindi instabile). Sa­
rà anche bene provvedere il 
cannocchiale di un sistema pa­
raluce in grado di proteggere 
l’obbiettivo dai raggi diretti del 
sole, qualora il cannocchiale 
stessa sia usato in piena luce, 
caso in cui i raggi diretti, ca­
duti sulle superfici ottiche non 
potrebbero determinare spia­
cevoli effetti di rifrazione ed 
anche di vero e proprio abba­
gliamento, pericoloso' perfino 
per la vista. Tale paraluce con­
sisterà di uno spezzone di tu­
betto lungo cm. 10, ricoperto co­
me al solito, ' nella sua superfi­
cie interna, di segatura tinta 
di nero; la realizzazione di que­
sto particolare è illustrata nel 
dettaglio C.

Prima di concludere mi sia 
ora concesso di fornire alcuni 
consigli in merito alla esecuzio­
ne di eventuali modifiche, che 
potranno essere ¡adottate volta a 
volta dai costruttori in funzione 
delle particolari caratteristiche 
che essi intenderanno ottenere 
dal cannocchiale.

Se ad esempio, si desidererà 
un maggiore campo visivo, si 
userà un complesso oculare 

avente un diametro maggiore di 
quello previsto e si regolerà 
quindi la distanza del gruppo 
raddrizzatore, per fare sì che la 
immagine compaia su tutto il 
campo della lente e pon su di 
un solo cerchietto, al centro di 
essa. Naturalmente in tale ca­
so si dovrà aumentare il diame­
tro del tubetto dell’oculare ed 
anche la sua lunghezza, dato- che 
verrà direttamente inserito in 
esso il tubetto del gruppo rad- 
drizzatore, rispetto al tubetto di 
unione di cui sopra.

Se si vorrà invece ottenere 
una maggiore luminosità, in ma. 
niera da potere eseguire con lo 

strumento anche delle osserva­
zioni in condizioni esterne di lu­
ce non eccellenti e non si vorrà 
ricorrere all’uso di lenti di dia­
metro maggiore per il comples­
so dell’obbiettivo, occorrerà au­
mentare opportunamente il dia­
metro del tubo di alluminio che 
serve a contenere tutto il com­
plesso ottico. Se il diametro del- 
Tobbiettivo sarà superiore ai 3 
cm.; consiglio di usare per esso 
due lenti, invece che una sola 
e precisamente, una biconvessa 
ed una pianoconvessa; in tale 
caso, le lenti, poste a contatto 
verranno fissate con degli anelli 
di filo di acciaio, come prescritto 
più sopra.

Infine, si potrà fornire il can­
nocchiale di un mirino: tale ele­
mento si dimostrerà particolar­
mente utile per il puntamento 
dello strumento, dato che «per il 
limitato campo esperto da que­
sto, a volte può risultare diffi­
coltoso l’orientamento, verso un 
punto ben determinato. Tale mi­
rino consisterà semplicemente di 
uno spezzone di tubetto di car­
tone, di lamierino, o di altro 
materiale, del diametro di 10 
mm. ed andrà fissato sulla estre­
mità del tubo di alluminio del 
cannocchiale, dalla parte dello 
obbiettivo, con del nastro ade­
sivo.

Nel tubetto, poi con il solito 

sistema degli anelli di filo ela­
stico di acciaio, si fisserà un di­
schetto di foglio di plastica tra­
sparente, quale plexiglass o cel. 
luloide, piuttosto dura, al cui 
centro, si sarà disegnata, con 
inchiostro di china e con un 
pennino molto sottile, una croce, 
che serva da traguardo. Per il 
puntamento, si tratterà di icrien. 
tare il cannocchiale, in manie­
ra che rocchio posto in corri­
spondenza dell’O'Culare ed un po­
co elevato rispetto ad esso, pos­
sa osservare l’oggetto che inte­
ressa guardare, come se fesse 
situato proprio nel centro della 
crocetta disegnata sul mirino;

per intenderci, dirò che il can­
nocchiale dovrà essere puntato 
in maniera tale che l’oggetto da 
osservare, si trovi sul prolunga, 
mento della linea retta immagi­
naria che parta dall’occhio dello 
osservatore, posto un poco al di 
sopra dell’oculare, e che passi 
per il centro esatto della cro­
cetta nera.

Concludendo, dirò, che, ovvia­
mente, qualora invece che delle 
semplici lenti, si potessero usare 
delle lenti corrette e di buona 
qualità, si potrebbero ottenere 
dei risultati senza paragone, mi. 
gliori. Lenti di questo genere 
si possono trovare in buoni as- 
sortimentimenti e quel che più 
importa a prezzi assai accessibi­
li, tra i complessi ottici che an­
cora oggi è possibile trovare tra 
il materiale surplus, specialmen­
te se di produzione americana 
ed anche tedesca: tra i comples. 
si ottici che contengono assorti- 
menti di lenti voglio ricordare, 
i telescopi, i congegni di punta­
mento, i telemetri, le fotoelet­
triche, centraline di tiro, sia ter­
restri, che per aereo, ecc.

IMffoMdeie il

“Sistema e “Fare,,
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RADIOTELEFONO

atfianSÍStol

Illustriamo un nuovo sistema 
di comunicazione tra due po­
sti separati da una distanza 

non superiore di un chilometro 
circa, in linea d’aria e tra cui 
non risulti inserito alcun osta­
colo naturale, quale colline, bo­
schi, ecc., oppure artificiale, 
quali alti edifici, linee elettri­
che ad alta tensione, strade fer­
rate, ponti metallici, ecc.

Ovviamente, la portata indica­
ta è possibile solamente quando 
le antenne possano risultare al­
l'esterno, ossia in luoghi all’a­
perto: con l’uso di antenne in­

terne, la portata, come accade 
del resto in qualsiasi complesso, 
anche se di potenza assai più 
elevata del presente, risulta for­
temente ridotta, sino a raggiun­
gere a malapena i cento metri. 
Il complesso quindi si presta 
specialmente per essere usato 
nel corso di gite in campagna, 
tra comitive diverse, oppure, an­
che può essere usato dai tecnici 
che debbono comunicare nel 
corso dell'orientamento di una 
antenna TV di nuova installa­
zione, e via dicendo. Da segna­
lare anche per la bassissima po­

tenza della sezione trasmittente 
del complesso, ed anche per la 
non eccessiva selettività della 
sezione ricevente, l’apparecchio 
non può essere usato con suc­
cesso, nel caso che nella zona 
vi siano altre stazioni, special- 
mente se potenti, che lavorino 
sulla stessa gamma di frequen­
ze; di questo particolare per­
tanto conviene accertarsi, se non 
si vuole andare incontro ad una 
delusione nella costruzione ed, 
ancora più, nell’uso del ricetra- 
smettitore.

Il complesso si distingue da
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altri precedentemente trattati, 
per il fatto che è stato studiato 
tenendo conto di un programma 
ben definito, quello cioè, di rea­
lizzare qualche cosa che fosse 
di costo bassissimo e quindi alla 

portata della totalità dei lettori 
che ad esso potessero essere in­
teressati: altri complessi pub­
blicati in precedenza erano nor­
malmente basati sull’impiego di 
materiali e soprattutto di tran­

sistors di tipi speciali e quindi 
di costo piuttosto elevato, oltre 
che non sempre reperibili anche 
in Italia, Questo, invece prevede 
l’impiego di transistor di tipo 
veramente economico- e di re-

293



TRANSISTORS
IL PIU' COMPLETO ED AGGIORNATO ASSORTIMENTO 
DISPONIRILE OGGI IN ITALIA, AI MIGLIORI PREZZI

ALCUNI ESEMPI TF-65, simile OC 71 cad » 1250 2N229 cad » 990
TF-8O/30, sim. OC 16 cad » 2500 2N233 cad » 1190

OC-16 cad L. 2640 2N94 cad » 2070 2N241-A Cad » 2770
OC-16 in coppia » 5250 2N107 cad » 1295 2N247 cad » 4250
OC-30 cad » 2365 2N109 cad » 2290 2N255 cad » 1780
OC-44 cad » 1507 2N135 cad » 2840 2N256 cad » 1980
OC-45 
OC-70 
OC-71

cad 
cad 
cad

» 
»

1375
990

1055
2N35 cad
2N168-A cad

» 
»

1520
2770

2N307 
2N412

cad 
cad

»
»

1980
2240

OC-72 cad » 1190 2N169 cad » 2640 2N544 cad » 3190
OC-72 in coppia » 2365 2N170 cad » 1715 CK722 cad » 1295
OC-170 cad » 1925 2N188 cad » 2510 CK768 cad » 1980

VALVOLE - Tutti i tipi di produzione europea ed americana 
MATERIALI - G. B. C. ■ Geloso

ALTRI ESEMPI DI PREZZI
Giradischi Lorenz, a tre velocità, completo di motore e pick up .......................... 
« BABY RADIO », ricevitore a diodo Asso, West, bobina prese multiple, in eie. 

gante scatoletta ........................................................................................................
Piastra meccanica completa per registratore a nastro tipo PUH.MAGNA . . . 
Puntine per dischi a 78 giri, ottima qualità e durata, scatole da 200 puntine . ,

cad lire 4.500

cad lire 500
cad lire 24.000
cad lire 80

SPEDIZIONI IMMEDIATE ED OVUNQUE IN OGNI PARTE L'ITALIA
Per disposizioni organizzative non si possono prendere in considerazioni ordini per imporli inferiori alle lire 4000

compagnia intim radio e televisione
Via XXVII Aprile, 18 • FIRENZE • Telef. 483.515 - 483.240
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ELENCO PASTI

Cl - Condensatore semlvariabile ceramica da 50 pF, accordo trasmett, 
C2 - Condensatore semlvariabile ceramica, da 50 pF, accordo trasmett. 
C3 - Condensatore fisso a mica, da 1000 pF
C4 - Condensatore fisso, a carta, da 10.000 pF
C5 - Condensatore semlvariabile ceramica, da 50 pF max
C« - Condensatore fisso a mica, da 50 pF
C7 - Condensatore variabile o semivariabile, ceramica o mica da 150 

pF, per la sintonia del ricevitore
C8 - Condensatore fisso a mica da 2000 pF
C9 - Condensatore elettrolitico a bassa tensione da 2 mF, se necessario 

invertire 1 collegamenti
CIO - Condensatore elettrolitico a bassa tensione, da 2 mF, se necessario, 

invertire 1 collegamenti
Cll - Condensatore elettrolitico catodico da 10 mF
C12 - Condensatore elettrolitico a bassa tensione, da 2 mF, se necessario 

invertire 1 collegamenti

interruttore (SI), controllo volume

RI - Resistenza da H watt, 10.000 ohm
R2 - Resistenza da Yz watt, 11.000 ohm
R3 - Resistenza da % watt, 5.000 ohm
R4 - Resistenza da Yz watt, 110.000 ohm
R5 - Reostato a cartone da Yz watt, 50.000 ohm, controllo reazione rice-

Vitore

R6 - Potenziometro lineare, da Yz watt, cartone, da 25.000 ohm, con

R7 - Resistenza da % watt, 2.200 ohm
R8 - Resistenza da y2 watt, 820 ohm
R9 - Resistenza da yz watt, 10.000 ohm
TRI - Transistor trasmettitore, tipo 2N94, Sylvania
TR2 - Transistor rivelatore ricevitore, tipo AO-1, Philco 
TR3 - Transistor b.f. ricevitore, tipo 2N107, General Electric 
MIC - Microfono à~ carbone telefonico, a bassa resistenza
AUR - Auricolare telefonico elettromagnetico, da 2000 ohm, sensibile 
Cl - Vedi R6, interruttore unipolare uno scatto
S2 - Commutatore tre vie, due posizioni, per commutazione « ricezione- 

trasmissione »

Tl - Trasformatore microfonico: trasformatore uscita U/3, usato Invertito 
T2 - Trasformatore accoppiamento, 20.090-1.009 ohm, IT 29-1 
B1 - Batteria piatta, di alimentazione, da 4,5 volt 
Ant. - Antennula a stilo, lunghezza 199-130 centimetri
LI - 70 spire filo da 0,25 mm. smaltato, avvolte strettamente senza spa. 

zlatura su tubo bachelizzato da 25 mm. di diametro

L2 - 9 spiro di filo da 0,5 smaltato, avvolte senza spaziatura sulla estre­
mità verso C8, della bobina L3

L3 - 35 spire di filo smaltato da 9,5 mm. avvolte senza spaziatura su 
di un tubo bachelizzato da 25 mm. di diametro. Tale tubo deve 
essere Indipendente da quello su cui si trova LI, ed anzi, sarà 
bene che si trovi ad un angolo retto rispetto ad esso.

ed inoltre: Filo per collegamenti, stagno per saldature, morsetti per ter­
minali, pannellino di bachelite come chassis, bullonerai per fis­
saggio trasformatori ed altri organi, cavetto quadripolare per colle­
gamento del microtelefono all’apparecchio; cofano in plastica per 
l’apparecchio, 3 manopole con indice, rispettivamente per commu­
tatore «trasmissione-ricezione», per controllo reazione e per con­
trollo volume, ed interruttore generale.

peribilità sicura, almeno presso 
i fornitori specializzati. Quanto 
a prestazioni, naturalmente, 
quelle del presente complesso 
non sono tanto marcate come 
quelle di apparecchiature rea­
lizzate con materiale molto co­
stoso, ma comunque, tenendo 
conto dei rispettivi prezzi, in 
fine dei conti, il complesso che 
stiamo «per presentare è in gra­
do di reggere egregiamente al 
confronto, in generale.

Si noterà, dalla prima osser­
vazione dello schema elettrico, 
che il complesso è essenzialmen­
te suddiviso in due parti ben di­
stinte, ossia in una parte tra­
smittente ed in una ricevente, 
aventi in comune solamente lo 
interruttore di alimentazione 
che quindi serve da commuta­
tore di « trasmissione-ricezione • 
e l’antenna, a stilo.

Tutti gli altri organi sono as­
solutamente indipendenti, allo 
scopo di eliminare nei limiti del 
possibile tutte le interazioni tra 
gli elementi componenti il tra­
smettitore e quelli del ricevi­
tore.

Il circuito è stato* studiato in 
modo* che quando è in funzione 
la parte trasmittente, alla parte 
ricevente è tolta perfino l’ali- 
mentazione, al do*ppio scopo, co*, 
me è stato detto, di evitare in-

Hel prossimo numero 28 di

é A R £ 
che uscirà il 15 giugno 
avrà seguito la serie di articoli di 
ELETTRONICA 
comprendente, oltre a diversi progetti di 
apparecchi a TRANSISTOR, un'ampia trat­
tazione sui: RADIOCOMANDI - TRASMETTI­
TORI - RICEVITORI ■ TRASDUTTORI ■ SER­
VOMECCANISMI, ecc.
CALCOLATORI E PASSATEMPI 

ELETTRONICI
Il numero sarà completato da un 
gruppo di interessanti progetti di 

MOBILI IN TUBOLARE 
METALLICO 

Chiedetelo in tutte le edicole
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fl-uenze tra le due sezioni, ed an­
che per il risparmio delle bat­
térie di alimentazione, onde pro­
trarre al massimo rautonomia 
della apparecchiatura.

ANALISI DEL CIRCUITO

Il trasmettitore è servito da 
un solo transistor, tipo 2N94, di 
uso generale e particolarmente 
adatto sino a frequenze dell’cr- 
dine dei 4 megacicli, sebbene sia 
possibile farlo funzionare anche 
su frequenze più elevate. Il 
transistor in questione infatti, 
viene fatto funzionare quale 
oscillatore su di una frequenza 
di 3.5 megacicli, circa, frequen­
za questa che permette una buo­
na portata anche se con (potenze 
assai ridotte. La oscillazione a 
radiofrequenza prodotta dal 
transistor e dal circuito oscil­
lante collegato, viene modulata 
dalla voce di chi parla dinanzi 
al microfono apposito, del tipo a 
carbone, tramite un trasforma- 
torino microfonico, in funzione 
di trasformatore di modulazio­
ne. La modulazione della oscil­
lazione a radiofrequenza viene 

effettuata col sistema del con­
trollo della alimentazione del 
collettore del transistor, e viene 
a creare un sistema di modula­
zione che ha molti punti in co­
mune con la modulazione di 
placca che si usa molto negli 
apparecchi a valvole.

Nel ricevitore invece sono im­
piegati due stadi, il primo dei 
quali, è di rivelazione a rea­
zione, ed il secondo, è invece di 
semplice amplificazione finale, 
di b.f.

Nel primo stadio viene usato 
per la prima volta in apparec­
chi di questo genere, almeno qui 
in Italia, un transistor interes­
santissimo, ossia il tipo AO-1 
della PJiilco, esso pure reperibi­
le in Italia; tale transistor, di 
costo accessibilissimo-, è adatto 
per frequenze fino ai 35 megaci­
cli; può considerarsi, un poco, il 
fratello minore di un altro tran­
sistor della stessa marca, -anco­
ra più interessante, ma di costo 
più elevato, l’SB-100. Il transi­
stor al primo stadio rivela dun­
que il segnale modulato e lo 
presenta quindi attraverso un 
trasformatore di accoppiamen­

to, alla base di un transistor di 
uso generale, funzionante secon­
do il circuito classico di ampli­
ficazione ad emettitore a massa; 
che tra gli altri è quello che 
offre il miglior guadagno.

Il potenziometro che si trova 
in serie con il primario del tra­
sformato-re di accoppiamento, 
serve per il controllo della rea­
zione del primo stadio, e va 
quindi controllato nel modo con­
venzionale, come se si trattasse 
di regolare la reazione di un 
qualsiasi apparecchio, a valvole 
od a transistors. Segnaliamo 
semmai che la reazione può es­
sere spinta al massimo, sino a 
costringere rapparecchio stesso 
ad entrare in oscillazione quan­
do interessi eseguire qualche 
prova per la ricezione di emis­
sioni non modulate, ossia in te­
legrafia, emissioni, queste che 
potrebbero anche essere esegui­
te dal trasmettitore del comples. 
so corrispondente, con il sempli­
ce distacco del microfono dal 
primario del trasformatore di 
modulazione e con la manipola­
zione della onda -emessa, per 
mezzo della manovra di un co-
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PREZZI INDICATIVI
DEL MATERIALE

Cl, C2, C5 cad. L. 310
C3, C6, C8 » .» 90
C4 » » 110
C7 » » 550
C9, CIO, C12 ». » 230
Cll » » 80
RI, R2, R3, R4, R7, R8, R9 » » 20
R5 » » 200
R6 » » 350
TRI » » 2070
TR2 » » 2500
TR3 » » 1295
MIC » » 500
AÜR » » 600
82 » » 400
Tl » » 1000
T2 » » 1100
B1 » » 80
ANT » » 1500

mune interruttore a pulsante, 
inserito tra il lato basso della 
bobinetta di sintonia del tra­
smettitore e l’estremo superiore 
del secondario del trasformato­
re di modulazione. Ricordiamo 
infatti che la comunicazione in 
telegrafia invece che in telefo­
nia, a volte è desiderabile per­
ché permette una migliore por­
tata del complesso, rispetto a 
quella che esso- potrebbe avere 
se funzionante in fonia.

Quanto alla antenna che deve 
servire ora per il trasmettitore 
ed ora per il ricevitore, di uno 
dei posti, per motivi di pratici­
tà, conviene usarla del tipo a 
stilo, ed in questo caso- consente 
la assoluta trasportabilità del 
complesso; non possiamo, però, 
non segnalare, che qualora ve­
nisse fatto uso di una antenna 
meglio adattata, e di tipo oriz­
zontale, la portata risulterebbe 
alquanta- migliorata; ai lettori, 
pertanto la scelta di uno o del­
l’altro dei tipi di antenna, a se­
conda delle loro preferenze.

Una antenna normale, ad 

esempio, anche se non del tipo 
a presa calcolata, ecc, possibil­
mente piazzata in un punto mol­
to alto, potrebbe servire alla 
perfezióne nel caso che il com­
plesso ricetrasmittente dovesse 
essere installato stabilmente In 
una abitazione, magari ,ad un 
ultimo piano.

Una certa importanza è rive­
stita dal condensatore Cl, del 
ricevitore, dato che esso va re­
golato in modo che la ricezione 
sia abbastanza stabile, una vol­
ta -che all’apparecchio- sia stato 
collegato il tipo di antenna che 
si intende usare, tale condensa­
tore, infatti adempie alla fun­
zione di adattatore di antenna. 
Per il passaggio dalla ricezione 
alla trasmissione, o viceversa, 
oltre che la commutazione del­
la batteria di alimentazione, vie­
ne effettuata anche la commu­
tazione del collegamento- alla 
antenna, della- sezione che volta 
per volta è in funzione: ad 
esempio, quando si sta trasmet­
tendo, è alla sezione trasmitten­
te che è collegata l’antenna e la 
pila di alimentazione, mentre 
nel frattempo, la parte riceven­
te è completamente bloccata.

Per la realizzazione del com-i 
plesso, nel caso- -che interessi che 
sia portatile, raccomandiamo- u­
na realizzazionee del genere di 
quella illustrata nelle foto: si 
fa uso di un microtelefono, ac­
quistato in buone condizioni, per 
poche centinaia di lire su di una 
bancarella od anche presso un 
installatore; dal microtelefono 
parte poi un cavetto diretto ad 
un ^piccolo cofano che contiene 
l’intero complesso di ricezione 
e di trasmissione, nonché i co­
mandi quale il controllo della 
reazióne in ricezione, la sintonia 
di trasmissione, di ricezione, ecc.

Anche il commutatore per il 
passaggio dalla trasmissione alla 
ricezione e viceversa, è installa­
to sul cofano a portata di mano. 
Non occorre che tutti indistinta­
mente i comandi siano manovra­
bili dall’esterna: basta che dal­
l’esterno sia manovrabile il 
commutatore, l’interruttore ge­
nerale, il controllo di reazione, 
di sintonia di ricezione e quella 
di trasmissione. Meglio ancora 
poi, sarebbe se i comandi semi­
fissi della sintonia dei due com­
plessi, fossero, sia pure di fa­
cile accessibilità, ma all’interno 
del cofano, come pure il coman­
do di accordo di antenna.

Non occorrono grandi descri­
zioni sulla realizzazione pratica 
di questo complesso: le foto e 
gli schemi elettrico e pratico 
serviranno alla perfezione a dis­
sipare qualsiasi dubbio; la co­
struzione, del resto, non com­
porta delle difficoltà maggiori di 
quelle presentate da un sempli­
ce apparecchio a transistor a 
reazióne, e quindi, sia per la 
costruzione che per la messa a 
punto e per la tenuta valgono 
le stesse indicazioni che già tan­
te volte sono state fornite. Rac­
comandiamo ai lettori di con­
sultare bene l’elenco parti, in 
cui troveranno tutte le indica­
zioni che laro occorreranno, per 
rapprowigionamento di alcune 
delle parti e per la costruzione 
di altre, quali le bobine.

Prima di concludere dobbiamo 
altresì ricordare che anche per 
il possesso e per l’impiego di 
questo apparecchio, occorre il 
nórmale permesso ministeriale, 
che viene concesso a tutti i ra­
dioamatori, anche se possessori 
di apparecchiature di potenze 
bassissime, come nel caso della 
presente .
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{ricevitori ad alimentazione 
gratuita, ovvero quei ricevi­
tori che traggono-dall’anten­

na sia il segnale, sia la «poten­
za» utile per l’alimentazione 
hanno sempre affascinato i pro­
gettisti: però prima deH’awen- 
to dei transistori, ben poche e- 
rano le «chance»; non appena i 
transistori apparvero quanti si 
erano dedicati al problema, si 
«tuffarono» nelle realizzazioni 
sperimentali e molti lavori ven­
nero pubblicati su Riviste te­
cniche e non: addirittura libri 
si scrissero sull’argomento, vedi 
Hollman, « Ricevitori Funzio­

nanti con sorgenti secondarie di 
elettricità.

I lettori, interessati, ricorde­
ranno senz’altro il fortunato 
progetto: « The, stolen power » 
« icvvero il ricevitore a energia 
rubata » che hai fatto il giro del 
mondo, venendo pubblicato da 
più di 15 diverse riviste, bene, 
tanto lo « stolen power » che i 
suoi congeneri, usavano due cir­
cuiti oscillanti, uno dei quali e- 
ra per la sintonia del segnale che 
interessava, mentre un secon­
do circuito (oscillante serviva per 
sintonizzare il segnale più for­
te che si riusciva a captare ed 

una volta sintonizzato, veniva 
bloccato.

Questo sistema presentava i 
seguenti svantaggi:

1) la messa a punto del ri­
cevitore, quando venisse affron­
tata da lettori poco esperti ri­
sultava « complicata ».

2) Se la stazione che forni­
va la « energia per l’alimenta­
zione » smetteva di trasmettere, 
perché aveva finito il pncgram- 
ma o altro, anche la ricezione 
della stazione ascoltata era im­
possibile.

3) Nelle trasmissioni v’è 
sempre qualche pausa, per e

Schema elettrico del ricevitore ALPHA

C3
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Notare le piccole dimensioni del ricevitore ALPHA

sempio quando si aspetta il «se­
gnale orario»: in queste pause 
il ricevitore non funzionava, 
sicché la ricezione poteva, a 
tratti, risultare balbettante.

4) In qualsiasi paese la cap­
tazione di energia radiofonica, 
leggi Alta Frequenza, per es­
sere utilizzata raddrizzata, è 
malvista, e di solito proibita.

E potrei continuare.
Anch’io mi sono appassiona­

to al problema dei piccoli rice­
vitori che non abbisognano di 
pila o ormunque di alimenta­
zione, e sono riuscito ad evita­

NOTA: Le bobine 
sono costituite da : 
per LI 45 spire 
di filo da 0,4 mm. 
iniziando da un 
capo della Ferri­
te; per L2 9 spi­
re di filo da 0,3 
mm. avvolta a 
circa 4 mm. dalia 
fine di LI: ciò per 
il ricevitore AL­
PHA. Per il rice­
vitore BETA, LI 
come sopra; L2 
12 spire con pre­
sa centrale. 

re i difetti esposti, progettando 
questi due ricevitori che mi pre­
gio di presentare ai lettori, che 
pur essendo fondati sul princi­
pio che sia il segnale sia la po­
tenza provengono dall’antenna, 
non hanno altro in comune con 
il loro «predecessori», in quan­
to per l’alimentazione si sfrutta 
un principio assolutamente di­
verso.

Infatti, la tensione destinata 
all’alimentazione dei transistori, 
è la componente continua pre­
sente dopo la rivelazione.

Questo particolare rende 

quanto mai « legali » i comples- 
sini, ed è parimenti evitata la 
doppia sintonia dei segnali, in 
quanto il segnale che interes­
sa, fornisce l’audio e come si è 
detto, la tensione.

A scanso di delusioni, debbo 
dire ai lettori che questi rice­
vitori non si prestano a funzio­
nare come portatili, in quanto 
abbisognane, in linea di massi­
ma, di una antenna, però alla lu­
ce delle esperienze fatte, posso 
affermare che in zone prossime 
ad una emittente, per esempio a 
Budrio nei pressi di Radio Bo­
logna II, essi funzionano sen­
za antenna alcuna, sfruttando 
solo il segnale indotto nella Fer­
rite, che deve essere della mi­
gliore qualità passibile, natu­
ralmente.

Ciò premesso passiamo alle 
descrizioni.

Il primo ricevitore, che chia­
meremo alfa, per distinguerlo, è 
molto adatto per principianti: 
infatti è estremamente facile da' 
costruire e anche il costo tota­
le è decisamente basso.

Lo schema elettriao appare a 
fig. 1: si noterà che il segnale 
sintonizzato e rivelato al solito 
modo, giunge alla base del tran­
sistore attraverso il non meno 
solito condensatore di accoppia­
mento Cl, e amplificato è invia­
to alla cuffia, mentre la com­
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ponente continua è raccolta sul 
lato «freddo» della bobina L2, 
filtrata da C2, allo scopo che 
divenga «vera» corrente conti­
nua ed inviata alla resistenza di 
polarizzazione R2 ed al collet­
tore, attraverso- la cuffia a me­
dia impedenza, da 500 ohm.

Il lettore si chiederà cosa ser­
va la resistenza RI: essa ser­
ve per caricare il diodo sì che 
operi nelle migliori condizioni.

Note particolari: data l’ali­
mentazione particolare, è impor­
tantissimo che il diodo sia con­
nesso dalla parte giusta: ovve­
ro che il catodo che eroga ten­
sione positiva sia verso la Base 
del transistore, mentre l’anodo 
sia rivolto verso la bobina e 
pertanto al collettore.

I diodi di qualunque marca 
portano chiaramente impressoli 
lato «catod: » che può essere con­
trassegnato da un punto rosso, 
da una barretta róssa o da una 
fascia bianca a seconda della 
marca.

E' altrettanto importante che

il diodo sia di ottima qualità o 
qualità «professionale»: per e- 
sempio quello che io. ho usato 
è il tipo 1N83, però anche il ti­
po 1N75 della stessa marca può 
essere usato, nonché i c:rrispon- 
denti di altre case.

Il transistore che verrà usa­
to deve essere particolarmente 
versato per amplificare anche 

da limitate piccolissime ten­
sioni, dell'ordine della frazione 
di Viclt, ovvero deve funziona­
re bene in quella «regione» che 
gli americani chiamano « Small 
paramenters »: purtroppo i tran­
sistori del genere sono pochi, e 
di solito scarsamente reperibili 
o costosi, perché sono destinati 
a particolari applicazioni elet-

Sciiema elettrico del ricevitore BETA
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troniche-missilistiche: pertan­
to, è stato con sorpresa che du­
rante gli esperimenti ho consta­
tato che il transistore T-H, ti­
po 2N205 dava ottimo risultato: 
siccome esso è reperibile con 
continuità in Italia, ed il suo 
prezzo non è superiore ai nor­
mali transistori per BIF, non 
posso che consigliarlo caldamen­
te ai lettori che intendano rea- 
lizzarre questo ricevitore.

E passiamo al ricevitore più 
«complesso» ovvero al ricevito­
re che offre prestazioni supe­
riori.

Per distinguerlo dal preceden, 
te, chiameremo Beta questo ri­
cevitore, che ugualmente con­
siglio ai principianti perché con 
un minimo di «pazienza la co­
struzione non presenta alcuna 
difficoltà, e la mancanza di ten­
sioni realmente pericolose per 
i transistori , rende minime le 
conseguenze in caso di errori 
di cablaggio.

Le particolarità maggiori di 
questo circuito sono: prima di 
tutto il miglior sfruttamento del. 
l’energia RF che è raddrizzata 
su entrambe le semionde, e poi, 
il finale in controfase «comple­
mentare».

Questo ricevitore mi ha dato 
non poche difficoltà nella prati­
ca realizzazione del concetto, 
ciò perché far funzionare un 
controfase complementare in 
modo soddisfacente, disponendo 
tutt’al più di un volt per l’ali­
mentazione, è una impresa che 
non consiglio a nessuno.

Non mi stancherò mai di ri­
petere ai lettori la preghiera di 
usare per i miei progetti il ma­
teriale che io prescrivo e non 
altri componenti a caso.

Con. ciò voglio dire che quanto 
mai come in questo caso è ne-

per la pesea 
e pea? sí mare 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime

Prezzo L. 250
Chiedetelo, inviando importo al- 
FBdltore RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi, 35 

ROMA
A mezzo C. C. Postale n. 1/7114

cessarlo usare i transistori da me 
usati nel prototipo, che sono: 
TRI n-p-n: 2N233 Sylvania o 
meglio ancora, 2N233-A; TR2 
p-n-p: 2N265 Thomson-Houston, 
oppure 2N192.

Per questa circuito non posso 
che rafforzare la raccomanda­
zione di usare la massima at­
tenzione nel connettere i diedi 
come allo schema elettrico ed 
allo schema pratico che pubbli­
chiamo.

Se usato con una antenna ef- 
flcente e in raggio di 50 Km. da 
una stazione trasmittente, que­
sto ricevitore darà senz’altro un 
piacevole ascolto in altoparlan­
te: anche in casa mia, che non 
eccelle come zona in cui il cam. 
po è elevato, ciò è possibile e 
ho meravigliato diversi amici a- 
matori con la potenza, anzi l’in-

Lista dei materiali e prezzi indicativi
per 11 ricevitore ALPHA 
CV 350 pF. miniatura L.
FERRITE piatta ad alto potere di captazione (Argonne-Japan) »
D.G. qualità professionale 1N63 o equivalente »
RI 10 K ohm 1/2 W. »
R2 27 K ohm 1/2 W. »
Cl microelettrolitlco 1OMF. »
C2 500 pF. ceramico »
C3 10 MF. microelettrolitico »
TRI 2N265 Thomson-Houston »

per il ricevitore BETA
Ferrite cilindrica mm. 10 x 100 circa, diodi, CV, resistenze, 

condensatori: vedi sopra
TR2 2N233 L. 1600
TU trasformatore miniatura 250 ohm/8 ohm tipo « N22 » » 1350
AP altoparlantino supersensibile « ROLA transistor » » 1700

tellegibilità, in questo caso, che 
è possibile ricavare in altopar­
lante senza alcuna pila.

Io ho montato il ricevitore 
Beta (quest’ultimo) in una sca­
toletta che appare alle fotogra­
fie, ed ho provato a vedere se 
all’esterno con antenne varie di 
fortuna sia possibile la ricezio­
ne: debbo dire che nel novan­
ta per cento dei casi i risulta­
ti non sono stati favorevoli, per. 
tant; torno a dire che questi ri­
cevitori non si prestano quali 
portatili, però, forse a premia­
re la mia costanza nelle prove, 
connettendo l’antenna a una 
cancellata, di una villa sulle col­
line attorno a Bologna, ho a- 
vuto la sorpresa di sentire la 
vocetta del ricevitore uscire ni­
tida e chiarissima.

600
600
500

15
15

HO
50

HO
1600
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sulla 
delle 
no a 
della

estremità inferiore di una 
gambe della mezzatuta, fi­
che i lembi del primo e 
seconda, risultino sovrap-

.^4

Quelli tra i lettori che han­
no Tobby della pesca, gra­
diranno certamente questo 

progetto per un indumento 
che avranno desiderato di pos­
sedere ma che chiestone il prez­
zo, nel Vicino negozio di artico­
li sportivi, si siano sentiti ri­
spondere una cifra non logica: 
si tratta di ima mezzatuta im­
permeabile, capace di proteg­
gere i pescatori sino al di so­
pra della mezzavita e che per­
metterà loro di spingersi in ac­
qua assai più avanti di altri, mu­
niti dei semplici stivaloni, con­
sentendo quindi ad essi di rag­
giungere con la lenza i punti 
meglio pescosi della zona.

¡Per un pescatore di statura 
media, occorrono circa 3 me­
tri di tessuto di cotone di tipo 
ncn sbiancato ed a trama mol­
to fitta, compatibilmente alla ne­
cessaria flessibilità, tenenlo con­
to dell’aumento dello spessore e 
quindi della inerzia che il tes­
suto subirà, dopo avere ricevu­
to il trattamento di impermea­
bilizzazione.

Successivamente, si provveda 
un pezzo di carta da imballag­
gio delle dimensioni di cm. 
65x1'50, lo si .pieghi secondo la 
linea corrispondente alla linea 
centrale nel senso della lunghez­
za e si riporta rispettando le 

misure ed i rapporti, illustrati 
nel particolare che si trova al 
centro della tavola costruttiva, 
successivamente si seguono i 
contorni, che si saranno trac­
ciati con una matita piuttosto 
grossa, con una forbice per ta­
gliare la carta secondo i con­
torni stessi. Le misure fornite 
sono adatte per una persona di 
media' statura (165 cm. circa) e 
di normale costituzione: ovvia­
mente, quindi qualora si tratte­
rà di confezionare l’indumento 
per una persona di statura in­
feriore e più robusta si dovran­
no diminuire le misure della 
lunghezza ed aumentare quelle 
della larghezza.

Si prende quindi il tessuto di 
cotone, lo si piega nel senso del­
la lunghezza e da essa, si taglia­
no due esemplari identici al mo­
dello A; per. i fianchi e per le 
gambe, dei ritagli rimasti del 
tessuto, poi si ricavano quattro 
esemplari identici al modello B 
che serviranno per realizzare la 
copertura dei piedi e delle ca­
viglie.

L’unione dei pezzi si inizia 
appunto unendo insieme a cop­
pie i pezzi destinati a creare la 
copertura per i piedi, operan­
do con una macchina da cuci­
re, munita di ago e di refe mol­
to robusti e regolata per fare 
punti di lunghezza media, prefe­
rendo semmai fare diverse pas­
sate di punti (sino a tre), piut­
tosto che fare una sola passa­
ta di punti fitti. Si raccomanda 
di fare delle cuciture sopram­
messe e non delle cuciture nor­
mali, curando che i lembi delle 
parti da unire siano sovrapposti, 
per un tratto di una dozzina di 
mm. circa. Uniti che siano, due 
a due i pezzi destinati a ferma­
re la copertura dei piedi, si pas­
serà a cucire, sempre con cu­
citura soprammessa, i lembi in­
feriori di ciascuna dei due pez­
zi realizzati secondo il modelle 
A curando 
re troppo 
altrimenti 
creare il «

però di non spinge- 
in alto la cucitura 
sarebbe impossibile 
cavallo » della mez- 

zatuta; per la precisione, la cuci­
tura deve essere realizzata so­
lamente in corrispondenza del­
le cosce e di parte dei polpacci, 
non però giungendo a cucire si­
no alle caviglie, altrimenti la 
successiva unione di questi ele­
menti a, quelli per la copertura 
dei piedi risulterà difficile.

Si fa scorrere poi un elemen­
to della protezione dei piedi,

■posti per un tratto di una ven­
tina di mm. e quindi si provve­
de alla cucitura delle parti, sia 
a differenza di quelle preceden­
ti, si eseguirà con un ago a ma­
no; notare però, prima di cuci­
re, che la direzione della cuci- 

’ tura che unisce le due parti del­
la protezione per il piede, ri­
sulti esattamente ad angolo ret­
to con quella che unisce i due 
lembi della parte inferiore del 
gambale, e che forma appunto il 
gambale. Fatto anche questo si 
continua la cucitura nella par­
te inferiore del .polpaccio, in mo­
do da chiudere completamente 
il gambale. Tutte queste opera­
zioni, ovviamente si ripetono 
per la esecuzione di entrambi 
i gambali, in modo simmetrico.

Una volta che i due gambali 
singoli siano stati completati 
nella loro lavorazione si prov- 
vederà ad unirli in modo da for­
mare la cavità che sarà desti­
nata a proteggere dall’umido, il 
bacino di chi indosserà l’indu­
mento. Non è fuori di caso, in 
tale porzione della mezzatuta, 
lasciare una porzione abbondan­
te di tessuto, in maniera da per­
mettere alla mezzatuta di giun­
gere molto alta lungo i fianchi 
del pescatore, vi sono anzi al­
cuni pescatori che preferiscono 
che questo indumento giunga lo­
ro fin quasi sotto le ascelle, pr..- 
teggendo .praticamente tutto il 
corpo.

Formata che sia la specie di 
Pantalone, si ripiega su se stes­
so, il bordo superiore, e si cuce, 
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a macchina l’orlo che servirà da 
rinforzo :per l’attacco alla mez­
zatuta dei bottoni per le bretel­
le di sostegno, e per il fissaggio 
in tale punto, dei passantini del­
la cintura.

Successivamente si provvede- 
rà a fissare nel punto più alto 
del « cavallo » della mezzatuta, 
una specie di rinforzo, deside­
rabile dato che in tale punto la 
sollecitazione del tessuto è mas­
sima e quindi tale zona è la più 
soggetta alla usura od almeno 
alla perdita: della impermeabi­
lizzazione. Tale rinforzo, si rea­
lizzerà con un disco, del solito 
tessuto usato sino ad ora, cuci­
to nel modo illustrato, ben a- 
derente al cavallo.

Dello stesso tessuto, poi si rea­
lizzerà un rettangolo delle di­
mensioni di cm. 22,5x30, mu­
nito di doppio orlo, che si cuce 
nella parte anteriore della mez_ 
zatuta, come è illustrato, nella 
foto e nel dettaglio a sinistra 
della tavola costruttiva: si trat­
terà di un tascone che si dimo­
strerà utilissimo per contenere 
esche, lenze, eoe.

A questo punte la mezzatuta 
sarà pronta per subire il trat­
tamento di impermeabilizzazio­
ne; operazione che si eseguirà 
usando quello speciale prepara­
to che viene venduto nella mag­
gior parte di negozi di articoli 
sportivi e che serve per la ri­
parazione della impermeabiliz­
zazione delle tende da campeg­
gio, in mancanza di tale prodet­
to, comunque si potrà fare be­

TASCA

CUCITURA

CUCITURA CON 
OOPPIO ORLO

PEZZO DI 
RINFORZO 
AL CAVAL.

LO-

FARE DUE MODELLI EGUALI 
RIPIEGATO DI CARTA

SULLA CINTURA STOFFA PER /
GAMBALIc

FARNE 4___ —' PEZZI PER FORMARE 
! COPRIPIEDI

CUCITURE 
PER ! COPRI­
PIEDI

CUCITURA 
A! GAMBA.

nissimo uso di soluzione di gom- 
mapara in benzolo, piuttosto di­
luita in maniera da potere ap­
plicare diverse mani della so­
stanza ed avere così la certezza 
di otturare tutti i pori del tes­
suto. Nell’applicazione della so­
luzione di para si tenga presen­
te che il tessuto deve essere 
mantenuto ben teso, possibil­
mente armato, all’interno con 
delle canne elastiche, in modo 
da avere la certezza che nessu­
na piega in cui il tessuto non 
sia raggiunto dalla soluzione im­
permeabilizzante. Questa solu­
zione va applicata di preferen­
za con un pennello a setole du­
re od addirittura con una spaz­
zola da scarpe, e questo allo 
scopo di accertare che la sostan­
za sia premuta bene dentro, nel. 
la trama del tessuto.

Particolare attenzione va poi 
dedicata alla, applicazione del 
materiale in prossimità delle cu­
citure onde accertare che in ta­
li zone, particolarmente sogget­
te a permettere infiltrazioni di 
acqua, tali infiltrazioni non ab­
biano a verificarsi.

Un altro punto in cui vi è as­
sai probabilità che si abbiano 
a verificare infiltrazioni sono le 
zone della mezzatuta destinate 
a proteggere i piedi del pesca­
tore pertanto anche qui l’appli­
cazione della soluzione di para 
deve essere particolarmente cu­
rata; lo stesso dicasi nella par­
te dei due gambali, dove le due 
cosce vengono a trovarsi in con­
tinuo attrito, e lo stesso dicasi 

anche del « cavallo' » della mez­
zatuta.

Per Fuso di questa tuta pro­
tettiva, occorre una certa cura 
sui capi da indossare al di sot­
to di essa, specialmente se i pe­
scatori che la usino siano co­
stretti, per il loro hobby, a spin­
gersi in acque di torrenti, in mo­
vimento e sensibilmente fredde. 
Se nella scelta delle dimensioni 
per la confezione di questa mez­
zatuta si sarà abbondato un po­
co' si potrà sperare di indossare 
al di setto di essa dei normali 
indumenti, di lana, quali pan­
taloni, calze, ecc, curando sem­
mai di scegliere dei capi fuori 
uso o quasi. Si indosserà la mez­
zatuta', il che si farà solamente 
dopo molto tempo dalla ultima 
applicazione della soluzione di 
para, e dopo' che si sia accerta­
to' che, lo strato' impermeabile 
rimasto sul tessuto, non traman­
di più alcun odore di solvente 
della para (benzolo, o simili): 
Il solvente in questione infat­
ti, assorbito dalla epidermide, 
potrebbe dare luogo a spiace­
voli allergie se non a vere e 
proprie intossicazioni. Prima di 
indossare la tuta si tratterà na­
turalmente di impedire alla e- 
stremità inferiore dei pantalo­
ni usati al disotto di essa, di sol­
levarsi e per fare questo' non 
vi sarà che da munire i panta­
loni stessi, di una sorta di ghet­
te, che possono' anche consiste­
re di un semplice pezzetto di 
nastro robusto di cotone cucito 
a mo’ di diametro alla estremi­
tà stessa. Per entrare meglio 
nella mezzatuta, poi, sarà be­
ne cospargere abbondantemente 
sulle pareti interne, del borotal­
co che riduca al minimo gli at­
triti.

Una volta indossato che sia 
questo indumento, si potrà met­
tere a protezione dei piedi un 
paio di scarpe, leggere aventi 
sopratutto lo scopo di evitare 
che qualche pietra appuntita o 
qualche scheggia di vetro' o di 
metallo, possa perforare la pro­
tezione impermeabile e possa 
giungere a ferire i piedi del pe­
scatore. Volendolo, invece che 
delle vere scarpe, fuori uso, si 
potranno indossare dei corti sti­
valoni di misura piuttosto lar­
ga od anche delle semplici ga- 
loches o perfino delle scarpette 
da ginnastica con la suola di 
gomma.
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BESSäOOH®
Progetto di MAURO STEFINI - Via Bellinzona, 7 Como

Potrete agevolmente trascor­
rere delle piacevoli vacan­
ze -estive con una bella bar­

ca a vela rifinita a regola d’ar­
te, ed in stazza con la soddisfa­
zione di navigare con una im­
barcazione costruita in proprio.

La distruzione di un «beccac­
cino» di stazza, richiede però la 
conoscenza sufficientemente pro­
fonda nella lavorazione del le­
gno e di avere a disposizione un 
piccolo capitale, indispensabile 
per l’acquisto del legname e del­
l’altro materiale occorrente.

Con queste possibilità, avrete- 
una imbarcazione vi «p.-trà poe­
tare a cullarvi sulle acque del 
mare o dei laghi, anche col mi­
nimo vento, perché il «beccac­
cino» è una barca che col mi­
nimo vento vi darà la giòia di 
navigare.

La costruzione, naturalmente, 
riguarda la costruzione vera e 
propria dello «scafi»/è la mes­
sa a posto delle attrezzature che 
dovranno essere acquistate di­
rettamente presso un cantiere 
o una ditta specializzata, dove 
vengono costruite già in misu­
ra di stazza -con attrezzati mac­
chinari.

Il progetto perciò prevede una 
facile costruzione seguendo pe­
rò fedelmente te-vene Tasi di 
lavoraci

7.
8.

Applicazione delle fiancate
Applicazione del fondo 

chiglia esterna
9. Montaggio dei bagli

e

1Q. Copertura del ponte
11. ñ ifiniiure e verniciatura

Dp ultimo le attrezzature che
' comprendono:

4à) - parti in metallo (com­
prèsa la deriva)

b) - Giaco vele (randa e 
fiocco, quadratura velica di mq. 
10,^

' $) - Albero (da metri 6,22) 
e ¡mna (da -metri 2,20) completi^ 
di attrezzature (sartie . tendi-, 
tori ecc.').

Le1 ditte fornitrici hanno già 
pronte le suddette attrezz.ature 
nelle dimensioni di stazza,. Scon­
siglio) assolutamente di. provve­
dere alla diretta costruzione in 
proprio delle suddette parti, per 
la cui costruzione — come già 
detto — neces'sitano appositi 
macchinari.

Nei disegni non figurano i cal­
coli pèr la determinazione del 
centro veli co, del centro deriva 
— del ir.iom.ento orizzontale e 
verticaV » — ecc., perché trattan­
dosi d.i luna barca «di stazza» 
questa - calcoli furori; eseguiti 
quar ido nacque questa barca, ca- 

. raFteriSfica.
L'zESCRIZIONI DELLE FASI 

rerete delle strisce di larice di 
dimensioni 1,5x5x200 che taglie, 
rete e monterete come risulta 
dalla fig. n, 1, tenendo presen­
te che i rinforzi dei giunti van­
no incollati con colla marina 
e quindi inchiodati.

La foto n. 1 mostra lo spec­
chio di poppa dall’interno e le 
centine n. 5 e n. 4, mentre nel­
la foto n. 2 si nota la centina 
n. 3 divisa in due parti sepa­
rai» dal cassone della deriva.

Il rinfi-rzo delle centine, che 
viene a poggiare sulla chiglia 
interna, ha uno spessore di cen­
timetri 2.

¡.Costruzione prua . cassone e 
chiglia
Per la costruzione della prua, 

occorre ricopiare la fig. 2 in 
scala 1:15 su cartoncino; rita­
gliare la sagoma e quindi ri­
cavarla da una -tavola di larice 
di cm. 6 di spessore, che abbia 
la venatura curva. Se non di- 
roonete di -una tavola con vena­
tura curva, potrete fare la prua 
in due pezzi, uniti poi con colla 
e viti.

La prua ft&tnya sagomata la­
teralmente prima del montag­
gio delle fiancate; quindi per il 
momento basta sgrossarla.

La chiglia interna è ricava­
ta da una tavola di abete di cm.

1. Costi .tine e poppa
2. Costruzione pruaÀcassoni e 

chiglia.
3. Costruzione impalcature
4. Montaggio chiglia, prua, 

poppa e cassone
5. Montaggio costale
6, Sistemazione dei longheroni

1. Costruzione centine e poppa. la prua (foto n. 4) .Nel centro 
—La- prima operazione, censiste si pratica una apertura rettati--

turale le centiine e la poppa su 
di uh foglio dì carta da imbal­
laggio, ricavando le misure dal­
la tabella ni 1.

Eseguiti i disegni, vi procu­

g.:tere-l;5‘X'lM^cW'%er-ve per il 
passaggio della deriva mobile.

Il pozzetto (o cassone) della 
deriva è fatto echi due pezzi di 
compensato marino dà mm. 15 
di spessore .sorretti da due mon.
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• F 16.1
COPERTA IN COMP. DA 5LONGHERONE SUPER

BORDO 0! ACERO

TRAVERSA SOSTEGNO

RINFORZO DE! BAGLI, L AR/CE.RINFORZO CON
RITAGLI .

LONGHERONE- 
V SUPER.

PA GL IOLI IN'ABETE DA 2X fO x f60 Cm X
RINFORZO LARICE DA 2

[ CENTLNA RICAVATA DA STRISC/ELARICE.

CHIGLIA

FONDO COMR DA7 1 

LONGHERONE' INFER.

INTERNA, ABE-TE 2xì5x 450
FIANCATA, COMP DA 7mm.

CHIGLIA ESTERNA,COMP. DA 7mm

tanti di quercia (cm. 1,5x4x60) 
sistemati come in foto 4. Due 
corrcntini (cm. 6 x 5 x 108) 
di mogano, permettono di in­
collare il pozzetto alla chiglia 
interna.

Se le superfici di contatto so­
no accuratamente piallate, ba­
sterà la colla marina ad assi­
curare la solidità e la tenuta 
stagna fra il pozzetto e la chi­
glia interna (vedi foto n. 2 e 
n. 3). «

3. Costruzione delle impalcature.
Per effettuare un corretto- e

TUTTO PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO­
DILETTANTI _ CALCOLI - TA­
BELLA SIMBOLI . nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI - 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER _ FREQUENZIMETRO 
. RICEVENTI SUPERETERODI­
NE ed altri strumenti di misura.
Richiederlo Inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma

rapido montaggio della barca, 
vi consiglio di costruire una im­
palcatura formata da due assi 
(circa cm. 15x3x600) di cui una 
appoggiata e inchiodata a quat. 
•tro sgabelli (come in fig. 5) e 
un’altra disposta (di costa) pa­
rallelamente alla -prima e so­
spesa a circa- m. 1,80 di altezza 
da terra. La figura 5 vi chiari­
rà ogni dubbio-.

4. Montaggio chiglia _ prua - 
poppa e cassone.
-Inizierete -ora il montaggio 

delle parti fin qui descritte. Se­
gnate l’asse di base (o cavallet­
to) ogni 7'3 cm. e in< cominciate a 
numerare dalla prua queste di­
visioni cosi:

0, 1, 2, .'3, 4, 5, 6 Cil 6 corrispon­
de allo specchio di poppa), che 
corrispondono ad punti in cui
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verranno messi gli spessori che 
permettono alla chiglia interna 
di assumere la curvatura indi­
cata nel disegno di massima.

Le misure degli spessori sono 
indicate in tabella n. 1.

Ora la tavola base è pronta 
ad accogliere la chiglia inter­
na, ed (occorre unire la stessa 
alla ruota di prua mediante in­
castro semplice e con colla ma* 
rina e viti.

Si appoggiano la prua e la chi. 
glia sugli spessori, tenendo pre­
dente che l’estremo superiore 
della prua deve essere in piom­
bo cón la divisione «0>; quindi 
con dei morsetti da carpentie­
re si fissa provvisoriamente la 
chiglia alla tavola base e si in­
colla il pozzetto della deriva in 
modo che i due corrcntini si in­
castrino agli estremi della fine­
stra aperta sulla chiglia.
Ora rimane da incastrare e incol­
lare la poppa alla chiglia facen­
do in modo che l’etremo supe­
riore dell’esterno della poppa sia 
in piombo con l’ultima divisio­
ne (6) segnata sulla tavola base.

L’angolo dello specchio di

poppa con la chiglia interna si 
ha esattamente mettendo in si­
to il rinforzo di poppa disegna­
to nella fig. 6.
5. Montaggio delle costole.

Il montaggio delle costole o 
centine si inizia praticando sul­
le stesse gli incastri che accol­
gono la chiglia interna; quindi 
si incollano in corrispondenza 
delle divisioni segnate sulla ta­

vola base, serrandole provviso­
riamente con dei morsetti.

Occorre che le centine siano 
perfettamente centrate rispetto 
all’asse di simmetria della bar­
ca. All’uopo si tende un filo che 
dal centro' prua arriva alla mez­
zerìa della poppa e ci si assi­
cura che la mezzerìa di ogni 
centina cada sul filo teso. ,

Inoltre è necessario verifica-
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re con la livella ad acqua (ap­
poggiando lo strumento sul ba­
glio provvisorio) la chiglia e le 
centine.

Terminata questa importan­
tissima operazione di centratu­
ra, passerete a fermare rigida­
mente le centine, la prua e la 
pippa alla tavola superiore, con 
delle assicelle qualsiasi, otte­
nendo cosi un insieme robusto 
che permetterà la successiva o- 
perazione di lavoro senza muo­
vere la centratura del sistema.

Questa impostazione •— per 
chi desiderasse maggiori parti­
colari — è stata ampiamente de­
scritta a pag. 59 del n. 1 di 
« FARE ».

6. Sistemazione dei longheroni.
I longheroni sono costituiti da 

quattro assi di ¡abete delle di­
mensioni di cm. 3x4x520, cur­
vate (solo verso prua) a caldo. 
Monterete prima i longheroni 
inferiori praticando gli oppor­
tuni incastri sui vertici inferio­
ri delle centine e sulla prua.

Quindi fisserete con colla e 
viti (50 x 4). Allo stessei modo 
applicherete i longheroni supe­
riori, badando che seguano una 
curva armonica da prua verso 
poppa, perché sarà appunto que­
sta curva a segnare la linea del­
la vostra barca.

L'attacco dei longheroni su­
periori allo specchio di puppa e 
alla prua, deve essere rinforza­
to con delle squadrette come 
mostrano* le foto n. 3 e n. 4.

7. Applicazione delle fiancate.
Prima di applicare le fiancate 

(compensato marino da 7 mm.) 
occorre piallare i longheroni, la 
prua, le centine, e la poppa in 
modo che le fiancate stesse ap­
poggino perfettamente su di un 
piano il cui contorno è dato* dai 
longheroni, dalla prua e dalla 
poppa.

Le fiancate vanno incollate e 

quindi avvitate; se invece di­
sponete di almeno 30 morsetti, 
potrete fissare le fiancate sen­
za viti ad evidente vantaggio 
dell’estetica.

8. Applicazione del fondo e del­
la chiglia esterna.
Per applicare il fondo, valgo­

no le stesse norme dette per là 
applicazione delle fiancate. In 

questo caso, però, le viti sono 
indispensabili perché non si ha 
nessun appiglio per i morsetti. 
Le viti (30x4) devino essere di­
stanziate di cm. 7.

Quando le due parti che co­
stituiscono il fondo sono in si­
to, rimane scoperta una striscia 
lungo tutta la chiglia; che si a- 
datti perfettamente fra le due 
parti del fondo, per modo che,
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Fl6. 4 BARRAACERO
CURVA TO 3*Q*15Ocm 

TIMONE COMP. MARINO

Heswo dell® Kitetornitrici dei materiali

ad operazione ultimata, il fon- 
dio- sia completamente rivestito 
di compensato marino. La stri-

Nuovo TELESCOPIO ?5 e IHOX
con treppiede

Osservazioni lerreslri straordinarie

Uno strumento sensazionale! Prezzo 1.5950

Modello "EXPLODER" portatile L. 3400

Richiedere 11lustrazioni grolis :

Ing. ALINARI - Via Giusti, 4 - TORINO

scia sopra citata, forma la chi­
glia -esterna.

Prima di -applicare la chiglia 
esterna, occorre praticarvi una 
finestra che corrisponda all’a­
pertura per il passaggio della 
deriva mobile.

Consiglio di effettuare que­
ste ultime operazioni cm la 
massima cura, perché da esse 
dipenderà la tenuta stagna della 
barca.

9. Montaggio dei bagli
Ritagliate da un cartoncino la 

forma dei bagli e quindi prepa­
rateli segnandoli su un asse di 
abete di cm. 2x6 di spessore. I 
bagli vanno sistemati come mo­
stra la foto n. 3, tenendo pre-

1. Compensato marino - 
(marine plywood)

Marine Plywood - MONZA (Mi­
lano) - Via Medici, (4 - tei. 82.381.

Tipo mm. 6.5 strati - Cedro 
Prezzo: circa L. 3.060 al mq.

Tipo mm. 7-5 strati mogano 
(importazione) - Prezzo circa Li­
re 5.000 al mq.

2. Vele
Veleria S, Giorgio - GENOVA - 

Darsena _ Sezione K. 1.
Gioco di vele (randa e fiocco 

mq. 10,78).

— in makò gr. 180 ca./mq. _ com­
plessivamente L. 40.000. - con sacco.

— in dacron (nylon) - comples­
sivamente L. 51.000. - con sacco.

Consegna: 10 giorni.

Altre velerie forniscono giochi di 
vele a maggiore prezzo; ad esem­
pio: VELERIA SALATA - Lago di 
Garda . VELERIA MESTRON di 
Genova - VELERIA ZADRO di Trie­
ste - Sconsigliabili per « beccacci­
ni » normali, perché si possono rag­
giungere anche cifre dell’ordine di 
L. 150.000. _ trattandosi di vele 
per campionati internazionali.

3. Parti in metallo
Tutta l’attrezzatura compresa 

quella per l’albero, in acciaio inos­
sidabile: L. 50.000. - circa.

Ditta GIACOMO PICCHETTO - 
Genova _ Via Dassori 9/11 rossi.

4. Albero
Nudo: da L. 25.000. - in più.
Coiiìpleto: da L. 35.000. - in più.
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sente che, laddove manca la cen­
tina per il fissaggio, occorre sup­
plire con delle squadrette di le. 
gno, incollate ed avvitate come 
si vede nella foto n. 1.

Tra il 5° e 1’8° baglio (inco­
minciando da prua) sistemere­
te due traverse di abete delle 
stesse dimensioni dei bagli e 
nei quattro spigoli troveranno 
posto quattro squadrette curve 

che segneranno il contorno del 
pozzo (vedi foto n. 1 e n. 3).

Dopo la sistemazione dei ba­
gli, occorre rinforzare il telaio 
della coperta, con assicelle di 
abete o larice; assicelle che van­
no incollate e incastrate nei ba. 
gli e che si pongano «per tutta la 
lunghezza della barca.

Occorre anche rinforzare i ba­
gli 6 e 7, posti a sbalzo, con due 

assicelle di larice, sistemate co­
me indica la foto n. 1.

Immediatamente a poppavia 
del baglio n. 4 metterete, uno a 
destra e uno a sinistra, due as­
si di larice, come indica la foto 
n. 3; dette assi abbracciano i due 
longheroni (superiore ed infe­
riore) e offrono un solido anco­
raggio per le lande.

10. Copertura del ponte. ,

Prima di coprire il ponte, oc­
corre dare tre mani di vernice 
per barche alTinterno- dello sca­
fo, onde evitare inutili acroba­
zie quando la coperta impedirà 
l’accesso del pennello nell’in­
terno dall’alto. Per la stessa ra­
gione occorre fissare prima l’an­
coraggio dello straglio di prua 
e la foto n. 4 mostra, infatti, 
l’ancoraggio già fissato.

Dopo una accurata verifica 
delTallineamento dei bagli (ve­
di foto n. 5), potrete procedere 
alla copertura del ponte, impie­
gando due fogli di compensato 
marino- di mm. 6x160x250.

Consiglio la massima cura per 
la giuntura dei due fogli sul 
ponte, «perché un lavoro male 
eseguito in questa operazione 
comprometterebbe tutta l’este­
tica della vostra barca.

Il ponte può essere fissato con 
viti oppure usando dei chiodini 
sottilissimi (possibilmente di ra­
me o di ottone) che devono es­
sere poi affogati e mascherati 
con l’apposito stucco colorato u­
sato dai mobilieri.

In entrambi i Sistemi è anche 
consigliabile fare uso di colla 
marina.

Prima di incollare il «ponte, ri­
tagliate dal compensato il poz­
zo; mentre l'apertura per l’al- 
beno e la deriva la farete in un 
secondo tempo.

Applicate i bordi del pozzo, 
del cassone della deriva, ei bor­
dini esterni in legno chiaro, in 
modo che questi contrastino col
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RINFONZO PEL FONDO

SQUADRETTE PI FORBÌ Di RINFOR.
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PRIMA DI FISSARE LA COPERTA, 

■CURARE L'ALLINEAMENTO PEI BAGLI

SOUAPRETTE PER FISSAGGIO 
DEI BAGLI Ai LONG E PRONI

LA PRUA VIENE IN SEGUITO RICO­
PERTA CON BORDO IN LEGNO CPPu 
RE CON OTTONE CROMATO

colore scuro della coperta del 
ponte.
11.Rifinitura e verniciatura.

Usate sempre vernice plastica 
trasparente per il «ponte, le fian­
cate e lo specchio di poppa.

L’opera viva (il fondo ester­
no) sarà elegantissimo, invece, 
in smalto bianco. L’opera viva 
richiede 5 mani di smalto-, men­
tre per il ponte, le fiancate e 
lo specchio di poppa, basteran­
no quattro mani di vernice pla­
stica.
Attrezzature

Per realizzare l’albero, il bo­
ma e il timone, basta attenersi 
alle misure del disegno.

Per l’attrezzatura per la ve­
la, deriva, sartie, tenditori, at­
tacchi ecc., vi consiglio di ri­
volgervi direttamente ai forni­
tori di attrezzature navali.

Per il caso non sapeste dove 
rivolgervi, scrivetemi liberamen­
te e sarò ben lieto di comuni­
carvi gli indirizzi in mia pos­
sesso, oltre a tutti quegli altri 
chiarimenti ,e consigli di cui po­
trete avere bisogno.



F ormiamo i piani per la co­
struzione di una roulotte del 
tipo ripieghevole a minimo 

ingimbro, di cui consigliamo la 
costruzione a tutti quei lettori 
che amano la vita all’aperto e 
le gite esenti da vincoli, quali 
quelli del pernottamento in al­
berghi e non propensi e poco 
entusiasti di provvedere alla e- 
rezione della tenda, al termine 
di una giornata di movimento: 
tutti i gitanti, che sarebbero in­
fatti favorevoli all’uso delle ten. 
de, rimproverano a queste la 
scomodità del trasporto di que­
ste e sopratutte, la necessità di 
montarle, la sera, quando stan­
chi si accingono a pernottare. 
Moltissimi, adotterebbero tale 
tende se non vi fossero queste 
due condizioni sfavorevoli; il 
pernottamento in tenda, infat­
ti offre notevoli vantaggi, qua­
li quelli di un considerevole ri­
sparmio di denaro, se compa­
rato con il pernottamento in al­
bergo, inoltre con la tenda è 
possibile arrestarsi e soggior­
nare in qualsiasi località, an­
che priva di alberghi e con la 
stessa facilità è possibile cam­
biare sede in qualsiasi momento.

Il progetto qui illustrato, è 
quello di una roulotte tipo ten­
da, di facilissima e rapidissima 
erezione ed installazione e di 
semplice trasporto, dato che per 
trainarla può essere sufficiente 
una qualsiasi auto utilitaria e 

perfino una motocicletta di ci­
lindrata di 250 o 500 cc. Il co­
sto di costruzi ne di un accesso­
rio come questo, è enormemen­
te inferiore alla cifra di acqui­
sto* di roulotte® simili, reperi­
bili in commercio; la costruzio­
ne poi, è alla portata di chiun­
que abbia una certa esperien­
za in lavorazioni artigiane di 
legni] o di metalli, caratteristi­
ca, questa posseduta certamen­
te dalla massima parte dei let­
tori. Da non trascurare poi, che 
la roulotte, il cui traino non 
comporta praticamente alcuno 
sforzo da parte del mezzo de­
stinato a trasportarla, non è sog­
getta ad alcuna tassazione spe­
ciale a cui invece dovrebbe sot­
tostare se appartenesse alla ca­
tegoria di veri e propri rimor­
chi. Una volta costruita, baste­
rà che essa sia sottoposta ad 
un esame da parte della locale 
sede dell’ispettorato per la Mo­
torizzazione Civile, perché essa 
sia autorizzata a marciare su 
tutte le strade nazionali e quel­
le delle nazioni confinanti.

Il progettò in questione è o- 
pera del nostro collaboratore, 
dott. Luciano Zecchi, il quale 
la usa ormai da tre anni, nella 
buona stagione, senza avere 
mai subito alcun incidente; la 
capacità della roulotte è tale 
per cui assieme al dotte Zoc- 
chi, in essa trova posto, duran­
te il pernottamento la sua fa­

migliola, composta dalla moglie 
e da tre ragazzi: tutti i membri 
della famigliola, sono entusia­
sti di questo mezzo di villeggia­
tura e si dichiarano pronti a 
rinunziare, per esso a qualsia­
si conforto alberghiero, dal qua­
le del resto, non potrebbero ot­
tenere il vantaggio che ad essi 
interessa, e cioè, assoluta indi­
pendenza da qualsiasi vincolo, 
e possibilità di trascorrere le 
vacanze proprio nel posto pre­
ferito, senza compromessi.

Questa roulotte possiede la 
massima parte dei vantaggi of­
ferti dalle roulettes convenzio­
nali, pur comportante delle dif­
ficoltà costruttive assai inferio­
ri: quando è chiusa, come si 
presenta durante il trasporto, 
differisce di ben poco da un 
qualsiasi bauletto su ruote pur 
conservando nel suo interno* u- 
no spazio sufficiente per la me­
dia della attrezzatura necessa­
ria per un campeggio, od in ge­
nere, per una permanenza di u- 
no ,o più giorni. Al momento di 
fare una tappa, non vi è da fa­
re altro che scendere dalla au­
to utilitaria che serve sia per 
il trasferimento della famiglio­
la e sia per il traino della rou­
lotte, aprire una specie di co­
perchio di cui essa è dotata per­
ché il resto della struttura del­
la tenda vada da se al suo po­
sto dando luogo ad un abitaco­
lo di dimensioni più che suffi­
cienti; ammesso naturalmente, 
come nella maggioranza dei ca­
si accade, per i campeggi, che 
i servizi della abitazione viag­
giante siano eseguiti all’ester­
no. quali ad esempio, la cuci­
na, eoe.

La tenda che costituisce l’abi­
tacolo, viene sostenuta, forman­
do una vera e propria stanza, 
con pareti e tetto, da un grup­
po di costole di tubolare metal-
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lico, che si erigono automatica- 
mente, essendo fissate alla ten­
da, internamente, a misura che 
il coperchio della roulotte vie­
ne ruotato e la tenda viene ti­
rata da questo.

A questo punto non vi è che 
da fare scorrere con una legge­
ra trazi: ne su entrambi i brac­
ci, la costola anteriore, solle­
vandola e completando così la 
fenditura della tenda.

Si noti infatti che la costola 
anteriore, a differenza delle al­
tre due, è formata da una spe-

PIEDE AD ALTEZZA 
REGOLABILE 

FISSA TD AL BAULE 
MEDIANTE FLANGIA

TUBO DA /S. SPAZIO PER
RIPORRE AT­

TREZZI ECC.

ELEMENTO COSTOLA A 
SCORRIMENTO TE­

LESCOPICO
SPworro 
DI ¿PRESTO

'p/ATTAFORMA 
interna //

COMPENSATO O 
PANFORTE DA SO

STRISCIA tessuto 
IMPERMEABIL E

parafango 
interno

saldature 
A TUTTI GL! 
ANGOLI —

angolare 
FERRO

UNIONE TELONE 
ALLA STRUTTURA

bordure 
IMPERMEA­
BILI

BORDO SUPERIORE DELLA 
STRUTTURA IN COMPENSATO 
DEL BAULE APERTO
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eie di «C» di tubo metallico a 
sezione alquanto maggiore del­
le altre due, e non fissata al 
punto di impemiamento al qua­
le convergono le altre, ma sem­
plicemente issata su di una cop­
pia di tubi diritti, a loro volta 
appunto ancorati al perno, e di 
sezione tale per cui la costola 
possa essere fatta scorrere in 
su ed in giù, su di essi, senza 
disporre però di un eccessivo 
.giuoco: per intenderci, si vie­
ne a creare una condizione si­
mile a quella che si riscontra 
negli antichi cannocchiali in cui 
i vari elementi scorrevano ap­
punto uno nell’altro. Nella po­
sizione di massimo sfilamento 
della «C», rispetto ai due spez­
zoni di tubo diritto, la porzione 
di tubo diritto che risulta in­
trodotto nelle due braccia del­
la «C», deve essere ancora suffi­
ciente (almeno 25 cm.), in mo­
do che la solidità della costola 
che viene formata non venga 
compromessa. Una volta che la 
«C» di metallo sia stata porta­
ta nella posizione di massimo 
sfilamento rispetto ai due tu­
bi diritti, la si immobilizza per 
mezzo di una spinetta di filo 
di ferro, fatta passare attraver­
so piccoli fori praticati nella 
parete del tubo esterno e di 
quello interno, in modo che la 
«C» di tubo di ferro non sia più 
in grado di calare sulle porzio­
ni diritte se non quando lo si 
desideri, al momento di richiu­
dere l’abitacolo per rimettere la 
roulette nelje condizioni più a- 
gevoli per la sua marcia su stra­

da, al traino della vettura o del­
la moto.

Il punto di partenza per la 
realizzazione di una roulette di 
questa genere è un rimorchiet- 
to a due ruote di quelli che so­
no ancora reperibili in notevo­
le assortimento tra il materiale 
americano «Surplus», dato che 
erano appunto usati dalle trup­
pe americane, agganciati alle 
Jeeps od a veicoli simili. Non 
diamo, in questo progetta, del 
le misure esatte dato che que­
ste andranno stabilite, caso per 
caso in funzione delle caratte­
ristiche del rimcrchietto di cui si 
potrà disporre; tra parentesi di­
ciamo che è conveniente dare 
la preferenza a rimorchietti a 
ruote basse e con parafanghi 
non sporgenti dalla carrozzeria. 
Come si può rilevare dalle foto 
e dai disegni, la roulette viene 
aperta di lato, in modo di for­
mare un piano a due livelli se­
parati, il coperchio che viene 
fatto ruotare, incernierato, ri­
spetto al corpo del rimorchio, 
costituisce con la sua faccia in­
terna il pavimento a sezione 
a livello più basso. Il co­
perchio, inoltre è mantenuto a 
tale livello contribuendo anche 
alla stabilità dell’iiisieme del- 
Tabitacolo preparato per una so­
sta, grazie ai quattro piedi ad 
altezza regolabili che sono vi­
sibili agli angoli della faccia e- 
sterna del coperchio.

Coloro che non abbiano in­
tenzione o non riescano ad ac­
quistare un iimorchietto di se­
conda mano, potranno costruir­

si qualche cosa di simile, da so­
li, con un minimo di iniziativa, 
partendo da un assale anterio­
re di autovettura, da qualche 
longherone con sezione a T od 
a doppio T, monche altra minu­
teria metallica, materiale que. 
sto che può essere acquistato 
in qualsiasi officina o campo 
di demolizione di vecchi auto-' 
mezzi.

Una osservazione alla illustra­
zione sarà sufficiente ad indi­
care come la ossatura del ri- 
morchietto sia costituita da una 
specie di «Y», dal gambo mol­
to corto, e corrispondente con il 
punto di attacco della roulette 
alla vettura di traino, median­
te un gancio. Tale «Y» e appun­
to di angolare di ferro, e que­
sta intelaiatura viene rinforza­
ta con mezzi dello stesso ango­
lare, saldati tra le braccia della 
«Y>, nonché da un pezzo di tu­
bo, pure di ferro, partente dal 
punto di origine delle due brac­
cia del telaio e prolungato. Nel 
caso di autocostruzione del ri- 
morchietto, non è prevista al­
cuna sospensione o sistema di 
molleggiamento tra le ruote ed 
il corpo del rimorchio stesso, 
dato che ciò non risulta affat­
to indispensabile, visto anche la 
vettura o la moto che traina il 
rimorchietto, non viene certa­
mente fatta marciare a velocità 
elevate, e mai comunque a re­
gimi superiori ai 50 chilometri 
orari.

Uu molleggiamento semmai 
potrà essere provveduto dalle 
ruote stesse, che si muniranno, 
di preferenza, di copertoni piut­
tosto soffici, in grado di attuire 
da se buona parte delle vibra- 
zioni e degli sbalzi.

Una volta che si abbia a di­
sposizione l’intelaiatura della 
roulette, si fissa su questa, con 
l’aiuto di robuste staffe ango­
lari di ferro, il corpo del rimor­
chietto, formato da quattro pan­
nelli di compensato o meglio, 
di panforte resistente all’umi­
do, dello spessore di 20 mm. del. 
la lunghezza adatta e della al­
tezza di cm. 60. In questo modo 
si possono costruire allo stes­
so tempo, le due metà del pia­
no della roulette, in quanto u- 
na volta che questi pannelli sia­
no stati uniti insieme e rinfor­
zati con della striscia profila­
ta di ferro ad L lungo tutti i
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(In alto): Cosi, la roulotte si presenta, nelle condizioni di marcia: 
notare la linea di separazione inclinata, tra le due metà del bau­
letto e la cerniera che trattiene insieme queste due metà. 
(A sinistra): Quando la rotazione della parte superiore del bau­
letto ha inizio, si comincia subito a vedere la tenda, situata al­
l’interno, che comincia a distendersi, richiamata soprattutto dalle 
tre costole di metallo. — (A destra): Qui, l’apertura alla roulotte 
è quasi ultimata, si tratta poi di agganciare gli occhielli per fare 
della tenda e del fondo dell’abitacolo, un tutto unito e solido.

bordi, e una viltà che a questa 
specie di cassoncino, sarà sta­
to applicato un fondo della stes­
so materiale ed un coperchio, 
esso pure di panforte, si prati­
cherà, con un saracco nel corpo 
del casso-ncino, un taglio incli­
nati:, in modo da dividere ap­
punto il cassoncino, chiuso, in 
due parti, di capacità quasi u- 
guale, ed aventi 1 bordi inclina­
ti; anche su tali bordi si appli­
cherà quindi una protezione co­
stituita da profilato angolare di 
ferro e si provvede ad unire le 
due metà del cassoncino, me­
diante una cerniera robusta che 
permetterà la rotazione della 
parte superiore di esso, di- 180 
gradi, in modo da metterla in 
condizioni di rappresentare u- 
na parte del fondo della roulotte 
e quindi dell’abitacolo. I piedi 
ad altezza regolabile, sono fis­
sati mediante flange, si tratta 
del tipo attualmente molto in 
uso per il mobilio moderni che 

permette la regolazione dell’al­
tezza dei piedi stessi in funzio­
ne di eventuali dislivelli pre­
senti nel pavimento delle stan­

ze in cui i mobili debbano esse­
re installati. L’intera struttura 
sia di legno che l’ossatura di 
metallo, va resa «poi il più pos­
sibile resistente -alla umidità ed 
alle intemperie in genere, me­
diante applicazione di diversi 
mani di vernici protettive, spe­
cialmente piuttosto diluite, per 
l’applicazione sul legnq, in ma­
niera da mettere questo nelle 
migliori condizioni per assor­
birle.

La parte superiore della rou­
lette va fatta preparare da qual­
che artigiano che sia attrezzato 
della speciale* macchina per cu­
cire, in grado di traversare an­
che i tessuti molto spessi, come 
nel nostro caso; il materiale per 
la costruzione dell’abitacolo è 
infatti tessuto molto grossola­
no, di canapa, trattato con sa­
poni metallici, o comunque im­
permeabilizzato, di quello, per 
intenderci che viene molto u- 
sato per la regolarizzazione di 
vere tende da campeggio ed an. 
che per la cinfezi-one di coper­
ture per autocarri. Le giuntu­
re vanno eseguite con cura e 
poi rese impermeabili mediante 
applicazione di un poco di so­
luzione di «para o di altro ma­
teriale analogo. Le tre costole 
di rinforzo della tenda sono ce­
rne si è detto in tubo di ferro: 
1-e due posteriori e gli spezzoni 
di quella anteriore, di tubo del­
la sezione esterna di 15 mm. a 
parete piuttosto robusta, la «C» 
che completa la costola ante-

(A sinistra): Scorrimento della porzione estrema della costola an­
teriore, rispetto agli spezzoni di tubo, in modo da aumentare la 
fenditura della tenda e la solidità della copertura. — (A destra): 
Un bordo di tessuto, può essere previsto tutto intorno al bordo del 
bauletto, allo scopo di garantire alla roulotte la impermeabilità, 

in qualsiasi Condiziono di tempo.
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Osservare come negli spor­
telli degli scompartimenti ri-

Quando giunge l’ora del ri­
poso, 1 materassini gonfiati, 
offrono altrettanti giacigli, 
accoglientissimi, completati 
da coperte di foglia di Mol­
topren, invece che conven­
zionali coperte di lana.

cavati nella profondità del 
baulino, in prossimità delle 
ruote, possano trovare posto 
gran parte della attrezzatura 
per il campeggio; la restan­
te viene poi lasciata nel­
l’interno del bauletto, una 
volta che questo sarà richiu­
so; notare anche le borda­
ture di protezione contro le 
infiltrazioni dì pioggia.

ri: re invece sarà di tubo metal­
lico della sezione esterna di mm. 
20, con luce interna di mm. 15, 
in modo che in tale cavità pos­
sa penetrare la estremità degli 
spezzoni. Le estremità delle tre 
costole, che convergono nei pun­
ti di imperniatura vanno ap­
piattite col martello e quindi 
vanno forate in maniera da per­
mettere il passaggio di un bul­
lone munito di dado a galletto, 
per il fissaggio della -costola, 
condizione questa non indispen­
sabile, dato che essendo le co­
stole cucite internamente alla 
stoffa della tenda, tra esse ed 
il tessuto si crea un sostegno re­
ciproco, cosicché il tessuto ri­

mane icpportunamente solleva­
to e teso.

Quando al bilanciamento del­
la roulette sull’assale delle ruo­
te è desiderabile che al gancio 
di attacco del rimorchio alla 
vettura, si riscontri una legge­
rissima tendenza a sollevarsi; 
per permettere la facile sosta 
della roulotte, anche nella posi­
zione chiusa, ma distaccata dal­
la vettura che la traina, è con­
sigliabile fare saldare quasi nel 
punto di convergenza delle due 
braccia della «Y» che ecstitui- 
sce il telaio, una montatura, con 

II. «‘A”
La rivista che insegna cosa fare,

La rivista che insegna come fare.
Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi­
li nelle case dove si trovano dei giovani.
IL SISTEMA A - FARE: le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare.

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE

un permetto, al quale si appli­
cherà una ruota, di piccole di­
mensioni.

La parte anteriore della ten­
da, nella quale si trova l’aper­
tura per la entrata, potrà esse­
re alquanto ridotta, mediante 
l’applicazione di due strisce 
strette dalle parti, la chiusura 

'potrà essere completata con uno 
spezzone di tessuto cucito- in 
doppio che possa essere ribat­
tuto sulla apertura ancora ri­
masta. Le pareti laterali della 
tenda poi possono essere com­
pletate -con delle finestre for­
mate di un foglio di polietilene 
flessibile ma piuttosto no-busto, 
cucito a punti molto radi, su di 
una apertura rettangolare o qua­
drata tagliata in corrisponden­
za della posizione di ciascuna 
delle finestre.

Il sottofondo del bauletto può 
essere usato per contenere al­
tri articoli, tra quelli necessari 
per il campeggio, come è illu­
strato anche nel disegno per la 
attrezzatura che può risultare 
utile per una gita, anche se di 
qualche giorno, citiamo uno o 
più materassini pneumatici, di 
plastica, -che quando non in uso 
occupano uno spazio minimo, un 
fornelletto a benzina oppure a 
gas di petrolio- (Primus), dei 
semplici alimenti in scatola, 
qualche coperta, di poco ingom­
bro ma vaporosa (a questo pro­
posito segnaliamo che il dottor 
Zocchi usa come coperte, dei 
fògli sottilissimi e leggerissimi, 
di Moltopre-n espanso, a grana 
piuttosto fitta. Tale materiale 
pesa ed ingombra pochissimo, 
ma è in grado di competere con 
qualsiasi -costosa termo-coperta 
del commercio, pur costando un 
prezzo di dieci volte inferiore.
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gli amici
Come mai Giorgio non si fa più 
vivo? Non sì riesce più a fare 
una partita, p ■ ■ —

And¡amo 
a trovarlo 
e vediamo 
che cosa 
gli è sucoes, 
in so.- •

....non so come mi sono 
deciso. In principio avevo 
paura che fosse una delle 
sol i teb i d o n a te'!... f L ""

....comunque ho spedito 
la prima rata. Avevo 1.15C 
lire che mi ballavano

1 in tasca e mi sono r- 
| detto Provi amo1" |

Dopo due giorni mi arrivò il 
postino con un pacco.Dentro 
c’era la prima iezione-una_  
lezione chiarissima,tra r 
l’altro, e questo materiale । 
che ho subito cominciato! f
--------3 /

Ancora qualche lezione e avrò finito. Evi assicuno.ragazzi, 
che ci si appassiona subito! Intantoavro’in caia un ' 
appa^ecchioTVcostruito con le mie mani. E poi avrò 
una specializ. 
razione in ta. 
sca!
Penché non vi 
iscrivete anche 
voi alla SCUOLA 
RADIO ELETTRA 
DI TORINO.inveœ 
di perdere tem 
po col bigliardo?

anche Voi 

imparate subito 

per 

corrispondenza

RADIO

ELETTRONICA

TELEVISIONE

corso radio con modula­
zione di Frequenza cir­
cuiti stampati e tran­
sistori

al termine dei corsi
GRATUITAMENTE 
un periodo 
di pratica 
presso la scuola con piccola spesa rateale

rate da L. 1.150

Scuola Radio Elettra
TORINO VIA STELLONE 5/42

riceverete 
gratis ed in 
vostra pro­
prietà per il 
corso radio: 
tester - prova- 
valvole ■ oscil­
latore - ricevi­
tore superete­
rodina ecc. per 
il corso tv : 
televisore da 
17” o da 21” 
osci 11 oscoplo 
ecc. ed alla fine 
dei corsi pos­
sederete anche 
una completa 
attrezz atura 
da laboratorio



100.000.000 aCi ‘ah/.

Progetto di Cernigevaro P. e 
Pace N. - Roma

Quella che vi presentiamo, è 
un semplice sistema di chiu­
sura ed apertura elettr. ma­

gnetica, che trova pratica ap­
plicazione su di uno scrigno o 
cassetta di sicurezza; al termi­
ne del presente articolo, verrà 
indicato il mcdo di usarlo an­
che per porte esterne, ingressi, 
écc. “

Il prototipo del dispositivo di 
cui al presente articolo è sta­
to opportunamente collaudato 
dimostrando così le sue princi­
pali qualità consistenti nella e­
strema sua semplicità e nella 
sua sicurezza. L’apparecchio, è 
stato installato su di uno scri- 
gnetto, che anche oggi è prati­
camente inviolabile. Dopo che 
la giusta combinazione sia sta­
ta formata, sul circuito di sele­
zione, la serratura può essere a­
perta con la massima semplici­
tà .a mezzo della sola pressione 
di un pulsante. A dimostrare che 
è praticamente impossibile la 
violazione della serratura in que­
stione se ncn sia conosciuta la 
opportuna combinazione dei 
contatti lettrici, informiamo che, 
con i quattro dischi graduati 
che compongono il sistema di 
selezione, ben 100.000.000 sono 
le combinazioni pc ssibili, e che 
tra queste una sola è quella ef­
ficace per l’apertura della por­
ta o del coperchio che la ser­
ratura stessa protegge. Per da­
re una idea «più chiara dei ten­
tativi che un eventuale intruso 

dovrebbe compiere, non cono­
scendo la combinazione per riu­
scire ugualmente a determina­
re l’apertura, diremo che gli sa­
rebbero necessari tentativi che 
si protrarrebbero per la dura­
ta di ben otto anni, anche se il 
malintenzionato tentasse le pos­
sibili combinazioni, al ritmo di 
50 al minuto ed ammesso che 
non si concedesse, nemmeno un 
istante di riposo e lavorasse per 
24 ore su 24.

Il sistema si compone di po­
chi elementi facilmente reperì^ 
bili, con una spesa minima.

Necessitano: quattro manopo. 
le di forma appropriata, preci­
samente di quelle che si usano 
sugli apparecchi di misura e che 
sono munite di una flangia fra- 
duata.

Su tale flangia dovrebbero 
trovarsi 100 tacche numerate, 
almeno di dieci in dieci, vedi 
figura apposita dettaglio A; 
quattro tondini di ferro del dia­
metro di cm. 0,5, muniti ad una 
estremità, di filettatura del­
la lunghezza dipendente dallo 
spessore del coperchio, vedi di­
segno dettaglio B. Quattro qua­
dranti esterni di riferimento, con 
tacche cirrispondenti, vedi det­
taglio C. Quattro quadranti di 
selezione; in legno, dello spes­
sore di cm. 0,8, con un diame­
tro di cm. 7, con un foro al cen­
tro, del diametro di cm. 0,5 re­
canti i due contatti metallici 
fissi, dett. D. Quattro, spazzole 
rotanti in ferro acciaioso' o di 
bronzo elastico, della lunghezza 
di cm. 3,5 con foro del diame­
tro di cm. 0,5, sagomati come 
indicato nel dettaglio E, occor­
rono 8 dati con filettatura ana­
loga a quella praticata sui «pez­
zi B.

Il circuito elettrico si può di­
videre in tre parti: di selezione,
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di segnalazione e di apertura.
Il circuito di segnalazione si 

compone unicamente di una re­
sistenza da 750 ohm, 20 watt e 
di una lampadina da 6 volt, 0,15 
amperes, con relativo portalam­
pada. Il circuito di apertura si 
compone di un .pulsante di chiu­
sura, di due solenoidi di circa 500 
spire di filo di rame della se­
zione di mm. 0,2 smaltato o con 
copertura di cotone, avvolte su 
cilindretti cavi di materiale a- 
magnatico, del diametro, inter­
no di cm. 0,9 e della lunghezza 
di cm. 5; due nuclei di ferro 
dolce, (possibilmente lamellati, 
per quanto di più diffìcile ap­
provvigionamento) del diame­
tro di cm. 0,8 e della lunghez­
za di cm. 6 ed infine due molle.

Il circuito elettrico del siste­
ma viene alimentato dalla co­
mune rete di illuminazione del. 
l’impianto domestico, con ten­
sione di 110, o 120 volt, nel ca­
so che la tensione sia diversa 
occorrerà variare alquanto il 
numero delle spire, portando­
le a 620 per una tensione dì 160 
volt.

REALIZZAZIONE
Praticare quattro fori, sul co­

perchio della scatola da proteg­
gere, disposti come agli ango­

li di un quadrato, fori che ser­
viranno per il passaggio dei per­
ni, al centro un’altro foro per 
la lampadinetta spia destinata 
¡a segnalare che la corretta com­
binazione necessaria per l’aper­
tura dello sportello sia stata 
raggiunta. Un’altro foro va pra­
ticato a metà strada tra il fo­
ro per la lampadina ed uno dei 
fori per i perni delle ruote di

CONTATTI METALLICI F 

SPAZZOLA 
RUOTANTE

DADO E 
CONTRODADO

SPESSORE DELLO

MANOPOLA

ASSE

QUADRANTE 
ESTÈRNOC

QUADRO D! 
SELEZIONE

D

selezione, e servirà per il fis­
saggio del pulsante di apertu­
ra; infine, un altro foro, va pra­
ticato in un angolo del fondo 
della scatola da proteggere, per 
la uscita del filo di alimenta­
zione del complesso. (Da nota­
re che in mancanza di energia 
elettrica, la serratura è assolu­
tamente inviolabile).

Su ogni quadro di selezione,
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sistemare due chiodini, (che co­
stituiranno i contatti metallici 
fissi) in modo che le punte pie­
gate di essi, distino tra loro, un 
millimetro vedi dettaglio F. Ta­
li punte debbono essere limate 
in modo da essere riportate al 
di sopra della superficie di le­
gno dei rispettivi quadranti; al­
le teste di detti chiodi si sal­
dano a stagno, i terminali di 
spezzoni di filo conduttore di 
rame, che più tardi serviranno 
per l’esecuzioiie del circuito e­
lettrico. Detti quadranti inter­
ni si incollano appuntò- alla fac­
cia interna del coperchio, in mo­
do che i fori praticati al cen­
tro di ciascuno di essi, coinci­
dano con i fori precedentemen­
te praticati nel coperchio stes­
so. Sulla parte esterna del co­
perchio, si incollano poi i qua­
dranti di riferimento.

Si fissano nelle manopole i 
perni (dettaglio B), ceti la loro 
estremità non filettata; si fan­
no passare poi i perni (in modo 
che le manopole risultino al­
l’esterno del coperchio), e sul­

le parti filettate dei perni, che 
si affacciano laU’interno, si fis­
sano le spazzole tra dado e con. 
•.¡■odaci lasciando il giuoco ne­
cessario, affinché le manopole 
possano ruotare insieme alle 
spazzole e stringendo anzi a 
fondo i dadi, in modo che que­
sti non possano svitarsi facil­
mente. A questo punto- è im­
portante accertare che la estre­
mità libera della spazzola ruo­
tante, riesca a stabilire una spe­
cie di ponticello elettrico sui 
due chiodini -ed assicuri un buon 
contatto, che duri solamente per 
3 gradi circa, rispetto alla ro­
tazione completa della manopo­
la (che essendo di un angelo 
giro, avrà una -ampiezza di 360 
gradi).

Indi si monta nell’apposito fo­
ro, il pulsante e lo stesso si fa 
della lampadina spia, e quindi 
si collegano elettricamente tut­
ti gli organi interessati nel si­
stema, come mostra lo schema. 
Per il fissaggio sul coperchio, 
della parte di apertura, posso­
no nascere delle difficoltà di ca- 

. ratiere pratico; è importante 
tenere presente che i nuclei o­
scillanti, costituiscono, per co­
sì dire, i paletti della serratu­
ra, in quanto sono loro- che, spin. 
ti dalle molle, impediscono l’a­
prirsi del coperchio-, il fissag­
gio delle elettrocalamite non 
richiede una cura particolare, in 
quanto queste non debbono fa­
re alcuno sforzo continuo, ma 
sono destinate solamente a ti­
rare indietro i paletti vincendo 
la pressione delle molle, sola­
mente al momento della apertu­
ra del -coperchio. E invece im­
portante fissare bene i due pas­
santi, vedi dettagli G della fi­
gura, in modo che con il nucleo 
dentro costituiscano un buono 
e solido sistema di chiusura. 
Se necessario mettere un fer­
mo di fine corsa oo-me mostra 
il dettaglio H. E’ importante 
fissare bene la molla sia sul sup­
porto che sul nucleo: altrimenti 
lasciando il pulsante con il co­
perchio aperti, essa tenderebbe 
a saltare via.

La distanza tra elettrocalami-

LAMPADA DA 1 W
SUPPORTO REGG/MOLLASPAZZOLA RUOTANTE RESISTENZA

ELETTROCALAMITA

NUCLEO

e 
0

Í0 
0

MOLLA D! TENSIONE
GUARNIZIONE DI GOMMA

e e

s 
e

©
0

CONTATTI METALLICI 
F

SUPPORTO M PASSANTI
CALAMITA DEL NUCLEO

QUADRO D/ 
SELEZIONE

INTERRUTTORE

0

FERMO 
F/NE 
CORSA

H \
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ta ed il supporto, della molla, 
dato che varia a seconda della 
molla usata sarà stabilita per 
tentativi, mentre la distanza la 
firma ed il sistemia di fissaggio 
dei passanti (che variano in fun­
zione della forma e della gran­
de tazza del coperchio), saran­
no stabilite a seconda delle e- 
sigenze.

Una volta che il complesso 
sia stato completamente mon­
tato, lo si usa come segue:

1) Si manovrano le varie ma­
nopole in modo da formare la 
giusta combinazione, servendosi 
delle apposite tacche di riferi­
mento (esempio: poniamo che i 
contatti metallici del primo qua. 
dro di selezione, si trovano in 
corrispondenza del numero 10, 
situato sul quadrici esterno, e 
poniamo anche che la spazzola 
rotante troverà in corrisponden­
za del numero 99, situato sulla 
manopola; manovrando- allora, 
la mancipóla fino a fare si che 
la tacca tracciata su di essa e 
corrispondente al n. 99, vada ap­
punto -a coincidere con il segno 
n. 10 del quadrante esterno di 
riferimento; così si procederà 
per i rimanenti quadri di sele­
zione. Se l’operazione su tutte 
e quattro le manopole sarà sta­
ta eseguita bene, la lampadina 
spia inserita nel circuito, si ac­
cenderà, indicando essere sta­
ta completata la combinazione 
necessaria per l’apertura della 

serratura; a questo punto, ba­
sterà premere il pulsante in mo­
do che la corrente di alimenta­
zione troverà un percorso inin­
terrotto lungo la serie dei quat­
tro dischi combinatori e rag­
giungerà le elettrocalamite ec­
citandole e che il campai ma­
gnetico formatosi in queste, vin. 
cendo le molle di tensione (I) 
risucchino, nel loro interno, i 
nuclei o paletti della serratura, 
permettendo l'apertura del co­
perchio.

Per la chiusura è necessario 
premere di nuovo il pulsante, 
chiudere lo sportello o coper­
chio e quindi, lasciare il pul­
sante e disfare la combinazione, 
ruotando a caso tutte e quattro 
le manopole ed accertando che 
fatto questo, la spia sia stata 
spenta.

Qualora interessi realizzare 
un complesso di questo genere 
da usare per una porta esterna 
potrà adattarsi un sistema misto 
consistente, per la combinazione 
di un gruppo di quattro dischi 
e dei contatti opportuni come 
indicato nel corso dell’articolo, 
invece che inviare la corrente 
alle elettrocalamite ccstruite ap­
positamente, la si invierà, allo 
elettromagnete di un apriporta 
elettrico, di quelli che si riscon. 
trano normalmente in tutte le 
porte esterne di stabili. Ne con­
segue che tanche senza chiave, si 
potrà ugualmente fare aprire la 

porta. Non occorre che le mano­
pole ed i quadranti esterni sia­
no di notevoli dimensioni: si 
preferirà anzi sceglierli di pic­
cole dimensioni, in modo che lo 
intero complesso della combina­
zione potrà anche essere instal­
lato sulla piastra in cui si tro­
vano i pulsanti dei campanelli 
dei vari quartieri. Con tale so­
luzione infatti sarà possibile 
realizzare il sistema senza avere 
da fare ricorso ad opere mura­
rie o di falegnameria di grande 
importanza e senza alterare 
troppo l’apparenza della porta, 
come invece accadrebbe se le 
quattro manopole combinatrici 
fossero appunto piazzate sulla 
porta stessa.

SEGANDO OPPORTUNA­
MENTE ! PIAN! DELL'ARMA 
DfODA CUCINA. AVRETE 
MODO DI TROVARE IL 
G/LISrO ANGOLI NO DO­
VE RIPORRE LE GRA - 
NATE.
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la elettrocalamita co-cisione,

L’elettrocalamita a mantello, In grado di sostenere il peso del due 
ragazzi appesi ad essa; notare, il solo elemento di pila a torcia 

che serve per l’alimentazione dell’insieme

ELETTROMAGNETI POTENTI

Certamente ciascuno di voi 
avrà almeno una volta de­
siderato di costruirsi o di 

avere, in qualche modo a dispo­
sizione, delle elettrocalamite, sia 
per impiegarle così, tali e qua­
li, sia per utilizzarle in apparec­
chiature varie. Non. occorre 
quindi che ci mettiamo qui, nei, 
ora, a' descrivere le tantissime 
possibilità di questi componen­
ti elettrici. Mentre rimandiamo 
i lettori, alla felice serie di ar­
ticoli, «pubblicata in preceden­
za., sul calcolo e sulla costruzio­
ne di elettrocalamite, e mentre 
annunziamo già fin da ora un 
nuovo ed esauriente articolo 
sulla progettazione di elettroca­
lamite adatte a particolari uti­
lizzazioni, quali quelle di sole­
noidi a nucleo succhiato, ecc, vo­
gliamo illustrare in questa se­
de, la semplice costruzione, di­
retta, e senza alcun calcolo pre­
liminare, di elettrocalamite mol­
to potenti, le quali inoltre, pre­
vedono per l’alimentazione, del. 
le sorgenti di energia che a pri­
ma vista parrebbero assoluta- 
mente insufficienti per queste 
prestazioni: si figuri che una di 
queste elettrocalamite, risulterà 
in grado di sostenere un peso 
pari a quello di due ragazzi od 
anche di due adulti, anche se 
alimentata dalla energia elettri­
ca erogata da un semplice ele­
mento di batteria a torcia da 
1,5 volt. Prima di dare i raggua­
gli per la realizzazione di que­
ste interessanti elettrocalamite, 
vogliamo però raccomandare i 
lettori interessati di dare cor­
rente ad esse solamente quan­
do la loro azione sia in.iispen- 

sabile: non bisogna infatti di­
menticare che ravvolgimento 
deH’elettrocalamite assorbe du­
rante la eccitazione una note­
vole quantità di energia elettri­
ca e per questo, la pila usata 
per fornire questa energia, si 
esaurisce ben presto. Per la pre.

struita secondo le indicazioni 
fornite nella tavola costruttiva 
n. 2, è in grado di sostenere u- 
na àncora di ferro alla quale 
sia attaccato un peso di più di 
cento chilogrammi (vedi anche 
la prima delle foto), e per fcr. 
nire queste prestazioni, assor­
be dalla pila una corrente del­
l’ordine di 0,6, sino ad 1 ampere.

Questo elettromagnete è del ti­
po cosidetto a mantello, di quel­
li per intenderci che si ritrova­
no anche negli avvolgimenti di 
campo, degli altoparlanti elet- 
trodinamici, ossia con un polo 
magnetico sporgente dal centro 
dell’avvolgimento e con l’altro 
sporgente tutt’intorno aH’avvol- 
gimento stesso, formante appun­
to attorno a questo, una specie 
di mantello.

Il mantello del dispositivo è 
rappresentato da uno spezzone 
di tubo di ferro comune o di 
ghisa, del diametro esterno, di 
112 mm. e del diametro interno, 
di mm. 100 circa, tubo questo 
che non è difficile procurare 
presso qualche ferramenta od 
anche presso qualche installato­
re di impianti termodomestici. 
La lunghezza di questo spezzo­
ne deve essere di mm. 50 ed è 
importante che i bordi termina­
li, ossia le estremità dello spez­
zone siano perfettamente piani, 
e paralleli tra di loro, solo co­
sì infatti si riuscirà ad ottene­
re un mantello in grado di funr 
zionare in perfetta espansio­
ne polare. Occorre poi un pez­
zo di lastra di ferro ben diritta, 
dello spessore di 6 mm. circa, 
dalla quale si possa tagliare un 
disco del diametro di mm. 112, 
in modo che i margini di esso 

risultino in corrispondenza con 
il bordo esterno di una estremi­
tà dello stesso spezzone di tu­
bo. Nella «periferia di tale tubo, 
in prossimità dei margini si trat- 

"tà di praticare una serie di fo­
ri, destinati a permettere il pas­
saggio. dei gambi dei bullonci- 
ni a ferro che si useranno per 
la unione, è possibile una so­
luzione semplificata. Tale so­
luzione consisterebbe nella sem­
plice saldatura, sia elettrica che 
a gas, delle due parti.

Per la realizzazione del nu­
cleo si parte da un blocchetto 
di ferro dolce, dal quale si trat­
ta di ricavare un cilindretto del 
diametro di mm. 38 e della lun­
ghezza di mm. 50; notare nel 
disegno costruttivo come nel 
centro di una delle estremità di 
questo cilindretto sia da prati­
care un foro cieco, della pro­
fondità di una ventina di mm. 
e che poi itale foro sia filettato, 
in maniera da potere accoglie­
re un bulloncino della sezione 
di mm. 10. Un analogo foro, di 
diametro alquanto maggiore non 
filettato si pratica poi al cen­
tro del disco che fa parte del 
mantello della elettrocalamita e 
si comprende che tale foro sia 
destinata a permettere il pas­
saggio del gambo del bullonci- 
no «per la unione del nucleo cen­
trale, ossia del cilindretto, al 
resto della armatura. .

Nel disco, a metà strada, tra 
il centro ed il margine, si prati, 
ca un altro foro per il fissaggio, 
alla parte esterna della armatu­
ra, di una morsettiera a due 
contatti destinata a servire co­
me punto di arrivo dei due fili 
provenienti dalla pila di ali­
mentazione e di punto di par­
tenza per i due diretti alTavvol. 
gimento della elettrocalamita.

Un altro foro, servirà poi per 
il passaggio di detti fili dall’e­
sterno, all’interno del mantel­
lo. Tenere «presente che il bul­
lone passante per il foro cen­
trale del disco è destinato ad 
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impegnare all’interno, il nucleo 
cilindrico, può avere alla estre­
mità opposta, all’esterno, un 
gancio piuttosto robusto, che 
servirà, per appendere la elet­
trocalamita ed un sostegno a­
deguato, dato che per la sua 
forte p. tenza non è .possibile 
sperare di sostenerla, quando si 
trova sotto sforzo, per mezzo 
dei soli fili che portano ad es­
sa la corrente di alimentazione. 
Per l’avvolgimento di questa e- 
lettrocslamita occorri no circa 
grammi 450 di filo da 1 mm., 
con doppia copertura di coto­
ne; tale filo va avvolto su di 
una armatura di cartoncino co­
struita secondo le indicazioni 
dell’ultimo dettagli! a destra 
della seconda tavola costrutti­
va: si tratta di provvedere del 
cartoncino bristol, o meglio an­

cora della sottile fibra e rea­
lizzare con essa, un cilindretto 
dell’altezza di mm. 47 e del dia­
metro interno di mm. 39, poi si 
tratta di fissare alle estremità 
di tale cilindretto due anelli del. 
lo stessi materiale che servi­
ranno a costituire le fiancate del 
supporto per ravvolgimento. 
Una volta che la bobina avvolta 
sia stata introdotta nel suo al­
loggiamento all’interno, del man. 
fello, e che i suoi terminali sia­
no stati fatti affiorare all’ester­
no, attraverso i fori, si .provve­
de ad ancorare la bobina stes­
sa nella cavità, con l’aiuto di un 
mezzo tubetto di collante a pre­
sa rapida, possibilmente alla ni­
tro cellulosa, fatti colare nello 
spazio che si trova tra il bor­
do interno del tubo di ferro ed 
il margine esterno dell’anello di 

fibra, che funge da fiancata del 
rocchetto su cui si trova rav­
volgimento.

Le migliori prestazioni della 
elettrocalamita si ¡ottengono 
quando questa viene munita di 
una armatura mobile che è poi 
quella alla quale viene aggan­
ciato il peso da sostenere: ta­
le armatura dovrebbe consiste­
re di un disco di ferrodolce, del­
lo spessore di circa 10 mm. ed 
avente le altre dimensioni ana­
loghe a quelle del disco prece­
dentemente preparato e desti­
nato a servire cane parte della 
armatura statica o mantello; 
.perché la forza di attrazione 
possa svolgersi nel modo più 
completo è necessario che il con­
tatto tra il bordo esterno dello 
spezzone di tuba del mantello 
e la armatura mobile, sia quan-
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to più perfetto possibile; per 
questo occorre che anche la su­
perficie del disco, rivolta ver­
so il bordo del mantello, sia re­
so perfettamente regolare; pri­
ma con una accurata limatura.

Se per la costruzione dei nu­
clei di questo elettromagnete, sia 
■per quello' fìsso o mantello, che 
per quello mobile, or ora illu­
strato, si usasse ferro fuso o ac­
ciaio o speciale ferro per nu­
clei di motori, a causa della 
maggiore efficienza, magnetica 
di questo materiale, l’elettroma­
gnete, eccitato da una pila a 
torcia, sarebbe in grado di so­
stenere un peso di più di 200 
chilogrammi; qualora, invece si 
sarà usata della ghisa o del fer­
ro simile, si avranno delle pre­
stazioni proporzionalmente in­
feriori.

La elettrocalamita costruita 
secondo i dettagli forniti nella 
prima tavola costruttiva è del 
tipo a ferro di cavallo, detta an­
che a «C» in questa forma essa 
risulta di assai più facile rea­
lizzazione, ma risulterebbe di u- 
na efficienza ed in fine dei con­
ti, di una potenza relativamente 
inferiore. Si consideri, ad esem­
pio, che se alimentata con due 
elementi a torcia oppure da due 
elementi di pile telefoniche da 
1,5 volt ciascuno, con depola­
rizzazione ad aria, sarà in gra­
do di sostenere un peso di una 
ventina di chilogrammi, con un 
assorbimento di corrente dell’or­
dine dei quattro amperes (rile­
vare la differenza di assorbi­
mento tra questa calamita e la 
precedente, nonostante che la 
potenza della prima illustrata 
sia assai superiore a quella ora 
descritta).

Per la realizzatone, comun­
que, occorre un pezzo di barra 
di ferro dolce della sezione di 
mm. 15 lungo mm. 175 in tutto, 
che va piegato nella proporzione 
illustrata nel primo dettaglio 
della prima tavola costruttiva;

Le parti che entrano nella 
costruzione del magnete a 

mantello del n. 2

Il peso di questa incudine di 
circa 30 chili è sostenuto, 
invece, dal magnete a ferro 
di cavallo, alimentato con 

3 volt.

al centro dell’elementi: interno 
di esso, va 'praticato un foro di 
circa 5 mm. per il passaggio del 
gancio di attacco della elettro­
calamita al cavo destinato a so­
stenerla.

In ogni caso, qualunque sia la 
sezione del filo è consigliabile di 
scaldare fortemente, sino a por­
tarlo al calore rosso brillante, 
il ferro, esponendolo alla fiam­
ma di un fornello a gas, prima 
di provvedere alla piegatura. U. 
na volta preparato il nucleo ed 
una volta fissato alla sua parte 
centrale il gancio per l’attacco, 
si provveda a fissare sulle due 
espansioni, quattro rondelle di 
bachelite o di fibra del diame­
tro di mm. 35 circa, al cui cen­
tro sia stato praticato un foro 
del diametro identico alla se­
zione della barra di ferro usata 
per il nucleo; le rondelle ov­
viamente debbono essere instal­
late in numero di due su cia­
scuna delle espansioni e debbo­
no essere (piazzate in modo che

Un piccolo assortimento di 
potenti elettromagneti di ri­

dotte dimensioni.

quelle di una coppia ossia quel­
le installate su di una stessa 
espansione polare distino tra di 
loro di mm. 55 circa, come in­
dicato'. Le rondelle debbono es­
sere di materiale abbastanza ro­
busto e vanno rese solidali con 
il nucleo con un adesivo for­
mato da soluzione sciropposa di 
silicato di sodio, o vetro solubi­
le, addizionato di una piccola 
quantità di materiale calcareo, 
quale la polvere di marmo o di 
vetro; per questo scopo, comun­
que, anche della semplice resi­
na indiana ossia un adesivo ge­
neralmente fermato di una so­
luzione di colla comune in a- 
cido acetico, può andare bene. 
Nello spazio compreso tra cia­
scuna coppia di rondelle iso­
lanti, dopa si avvolgono due o 
tre giri di carta isolante od an­
che qualche giro di semplice na­
stro adesivo Scotch, allo scopo 
di impedire il contatto tra il 
ferro del nucleo ed il metallo 
del filo usato per l’avvolgimen­
to, nel caso che questo in qual­
che punto di esso abbia perso 
parte del suo isolamento. Su ta­
le protezione si avvolgono poi 
tre strati a spire strette ed af­
fiancate, di filo da 1,3 mm., a 
doppia copertura di cotone. Fare 
attenzione ad avvòlgere i fili 
nella stessa direzione in entram­
be le due espansioni polari, al­
trimenti, si rischia di creare tra 
le due bobine un effetto oppo­
sto dal quale la magnetizzazio­
ne viene praticamente resa 
nulla.

Al momento' del collegamen­
to, le due bobine debbono es­
sere connesse in parallelo.

L’inizio e la fine degli avvol­
gimenti si fa uscire dai rocchet­
ti attraverso piccoli fori prati­
cati nella rondella superiore di 
ciascuni di essi, a patto che per 
la 'posizione dei fori, si possa 
sapere se i fili che sporgono da 
ciascuno di essi rispondano al­
l’inizio od alla fine della bobi­
na.

Una volta terminata la ese­
cuzione degli avvolgimenti, si 
provvede a coprire il Alo di es­
si con qualche giro di nastro i- 
solante, di quello usato dagli e- 
lettricisti, oppure si può rag­
giungere uno scopo analogo, an­
che impregnando gli avvolgi­
menti stessi con una densa ver­
nice a base di catrame.
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CONTROLLATO CIRCOLARE

Terminiamo ora il nostro mo­
dellino in volo circolare, che 
già dalla volta scorsa è sta­

to praticamente completato. Vi 
consigliamo, dopa- aver accura­
tamente lisciato tutte le super- 
fìci, di ricoprirle con della car­
ta modelspan sottile, incollata 
con collante, facendo ben atten­
zione a non lasciare grinze, per­
chè quanto più levigate sono le 
superfici, tanto maggiore sarà la 
velocità del modello, risultando 
inferiore la resistenza aerodina­
mica.

Potete sbizzarrirvi a vostro 
piacere nella scelta dei colori 
fra la fusoliera, il dorso ed il 
ventre delle ali e dei piani di 
coda. A ricopertura ultimata 
passate ancora un paio di mani 
di collante, e la rifinitura sarà 
completa. Avrete cosi evitato di 
usare vernici colorate, le quali, 
se non precedute da un’oppor­
tuna stuccatura, con relativo au­
mento di peso, lasciano intrave­
dere le venature del legno e gli 
eventuali difetti di lavorazione. 
Nel contempo avrete ottenuto 
un insieme di gradevole aspet­
to, specie se avrete cura di ab­
bellirlo con qualche scritta o di­
segno, che potrete scegliere fra 
il vasto assortimento di decal­
comanie scivolanti (decals) di­
sponibili in commercio.

Bisogna anche tener presen­
te che la maggior parte delle 
miscele, ed in particolar mode 
quelle «per motori glow, tendo­
no a sciogliere il collante. Per­
tanto è necessario passare su 
tutte il modello una mano di 
vernice « antimiscela ». Allo sco­
po rispóndono le vernici sinteti­
che trasparenti (Duco), alcuni 
tipi stranieri appositamente rea­
lizzati per i modelli volanti, ed 
altri usciti recentemente a base 
di materie plastiche (polieste­
ri). Se però avete un motore 
diesel, e usate solo la normale 
miscela a base di etere, olio e 
petrolio, senza altri additivi, po­
tete anche evitare l'antimiscela.

Passiamo ora al serbatóio, che 
viene realizzato da lamierino 
d’ottone da tre decimi, sul qua­
le si riporta lo sviluppo, che ab­
biamo pubblicato in grandezza 
naturale. Dopo averlo ritaglia­
to con un paio di forbici robu­
ste, ed avervi praticato- i cin­
que fori, si ripiegano ad ango­
lo retto tutte le linee indicate 
tratteggiate, in modo da ottene­
re un parallelepipedo, e si sal­
dano accuratamente tutte le li­
nee di giunzione, «per assicura­
re la tenuta stagna.

Su una delle facce maggiori 
rimarranno due orecchiette, che 
servono per il fissaggio alla fu­

soliera, che viene effettuato c:n 
due vitine o ribattini, come in­
dicato in figura 1. Prima però 
occorre saldarvi i tubetti di ot­
tone per l’aspirazione della mi­
scela, l’afflusso dell’aria ed il 
rifornimento. Come abbiamo 
detto nella tabella dei materiali 
pubblicata nel numero scorso, 
detti tubetti devino avere un 
diametro interno di due milli­
metri.

Il primo tubetto, che serve per 
l’aspirazione, deve essere lun­
go circa tre centimetri, e viene 
introdotto nel foro posto all’an­
golo posteriore esterno, e sal­
dato in mò do che sporga sei-set­
te millimetri all’esterno, e giun­
ga quasi al fondo del serbatoio. 
E’ questo infatti il punto in cui 
la miscela, a causa della forza 
centrifuga e dell’inerzia, tende 
a raccogliersi; pertanto con tale 
disposizione del tubetto il mo­
tore ha la possibilità di aspirar­
la fin quasi all’ultima goccia. 
Naturalmente detti:* tubetto de­
ve essere collegato al carburato­
re del motore mediante un tu­
betto di plastica.

Gli altri due tubetti vengono 
inseriti e saldati all’angolo op­
posto (fig. 2), cioè nel punto in 
cui vi è meno afflusso di misce­
la, e quindi meno possibilità di 
fuoriuscita in volo. Uno di essi,
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indifferentemente, serve per Fin. 
traduzione del carburante, che 
viene effettuata mediante un im. 
butino dotato di filtro, e pro­
lungato con un tubetto di pla­
stica (fig. 3); mentre l’altro per­
mette il deflusso dell’aria. L’u­
so dell’imbutino si può evitare 
usando una bottiglietta di pla­
stica, che funziona da pompa, 
collegata al condotto di riforni­
mento a mezzo del solito tubetto 
di plastica.

Una volta terminato il serba­
toio, è bene, prima di fissarlo 
alla fusoliera, accertarne la te­
nuta introducendovi della mi­
scela. Si fissa quindi il motore, 
mediante quattro viti da tre mil. 
limetri con doppio dado, e pos­
sibilmente rondelle spaccate ti­
po « grover », in modo che il ci­
lindro risulti orizzontale (vedi 
foto), sporgente dalla parte de­
stra della fusoliera (guardando 
il modello dalla parte posterio­
re, come di consueto).

Naturalmente l’asse del moto­
re Viene mantenuto parallela al­

la fusoliera. Se però alle prove 
di volo doveste riscontrare che, 
magari per insufficiente poten­
za del motore, e quindi scarsa 
velocità, il modello non svilup­
pa una forza centrifuga tale da 
garantire una tensione dei ca­
vi sufficiente per un sicuro co­
mando; e che nemmeno l’azione 
della deriva piegata verso l’e­
sterno del cerchio è sufficiente 
allo scopo, si può incrementare 
la trazione sui cavi calettando 
verso l’esterno anche l’asse del 
motore, mediante due opportu­
ni spessori di compensato po­
sti anteriormente fra le alette 
di fissaggio e la fusoliera (figu­
ra 4).

Il modello viene completato 
aggiungendo l’elica, che, come 
abbiamo detto nel numero di 
aprile, deve avere un diame­
tro di 15 centimetri ed un pas­
so di 10 (in misure inglesi 
6”x4”). Vi consigliamo di acqui­
starne un tipo in plastica, che, 
sia pure con un rendimento leg­
germente minore, offre il van­

taggio di rompersi assai difficil­
mente. E’ bene comunque fare 
attenzione a fissarla al motore 
in posizione tale che, all’arre­
sto di questo, l’elica, ruotando 
per inerzia, si venga ad arresta­
re, in coincidenza del punto di 
inizio della compressione, in po­
sizione quasi orizzontale. Tale 
posizione è anche la più como­
da per l’avviamento. Stringete 
bene il dado, o l’ogiva, affinchè 
l’elica non abbia a svitarsi du­
rante ravviamento oi in volo.

? VWrì di comande

Passiamo ora ai cavi per il 
comando dell’apparecchio. Ini. 
zialmente i modelli vincolati ve. 
nivano controllati con due ca­
vi di spago sottile. Quindi, per 
diminuirne il peso, si sostituì lo 
spago con il filo di nylon; ma 
tale materiale rivelò un’eccessi­
va elasticità, che nuoceva alla 
sensibilità dei comandi; per cui 
è stato successivamente sosti­
tuito con il filo d’acciaio, di dia. 
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metro compreso fra 2 e 4 de­
cimi di millimetro1, a seconda 
del peso e della velocità del­
l’apparecchio (la forza centri­
fuga, che i cavi devono soppor­
tare, è proporzionale al peso del 
modello ed al quadrato della 
sua velocità).

Il filo d’acciaio «offre i van­
taggi di avere un’elevata resi­
stenza a trazione, con peso re­
lativamente basso, e con un dia­
metro assai più ridotto rispet­
to ad altri materiali, il che si­
gnifica minore resistenza, dei ca­
vi nella rotazione, e quindi un 
aumento di velocità del model­
lo. Infatti oggi i cavi d’acciaio 
sono usati da tutti i costruttori 
di modelli vincolati.

Percontro però i cavi d’ac­
ciaio richiedono un’accurata 
manutenzione, in quanto, data 
la loro tendenza ad ingarbu­
gliarsi, non possono' essere la­
sciati liberi a se stessi, ma de­
vono essere tenuti sempre av­
volti su un’apposita puleggia a 
doppia scanalatura (fig. 5), in 
modo da tenere separati i due 
cavi, e srotolarli da questa so­
lo al momento dell’uso, tenen­
doli sempre in tensione. La pu­
leggia deve avere un diametro 
di almeno venti centimetri, per 
non dare un’eccessiva curvatu­
ra ai cavi, e deve essere muni­
ta di fermagli per l’aggancio 
delle estremità di essi, e di un 
sistema a manovella per faci­
litarne l’avvolgimento e lo svol­
gimento.

Per fissare i cavi rispettiva­
mente alla manopola di coman­
do ed agli anelli fuoriuscenti 
dall’ala del modello, «occorre sal­
dare accuratamente alle loro e­
stremità quattro moschettoni 
(fig. 6), di filo d’acciaio da 0,7­
0,8 millimetri, che ne permet­
tono il rapido aggancio e sgan­
cio.

Occorre fare molta attenzio­
ne che i cavi d’acciaio non ab­
bianc, a subire piegature, che, 
sottoposte a trazione, potrebbe­
ro causarne la rottura, con con­
seguenze disastrose per il mo­
dello. Prima dei lanci bisogna 
pulire bene i cavi, facendovi 
scorrere sopra uno straccetto, e 
possibilmente cospargerli con 
del talco, che ne facilita lo scor­
rimento. E’ assolutamente scon- 
gigliabile lubrificarli con olio, 
phe raccoglierebbe la polvere.

IL MOTORE G. 32

Alcune di queste «pre­
cauzioni possono esse­
re ridotte usando, an­
ziché cavi a filo d’ac­
ciaio unico, quelli del 
tipo a treccia, usato 
per le scale parlanti 
degli apparecchi radio, 
che non tende ad in­
garbugliarsi, e soppor. 
ta piegature anche for­
ti senza tema di rot­
ture.

Purtroppo «però detto 
tipo di cavo« è alquan­
to costoso; per cui la 
cosa migliore per pic­

coli modelli da allenamento, co. 
me nel vostro caso, è quella di 
usare due cavetti di filo di refe, 
da 0,7-0,8 millimetri, che, se pure 
vi faranno perdere qualche chi. 
lometro di velocità, vi rispar­
mieranno un sacco di seccature.

La lunghezza dei cavi, nel vo­
stro caso, può variare fra i 10 
ed i 12 metri. Essa, può essere 
aumentata, in modo da lascia­
re maggiore respiro nelle evo­
luzioni, se si nota che il motore 
gira bene ed il modello è ve­
loce e tende i cavi. Se invece 
il modello è un po’ lento, è me­
glio diminuirne la lunghezza; 
come pure se vi fosse vento, 
che, quando investe il modello 
di fianco, tende a spingerlo al­
l’interno del cerchio, facendo 
allentare i cavi, e impedendovi 
di controllarlo. Ricordate co­
munque che, in questo caso*, si 
può evitare una catastrofe sem­
plicemente facendo qualche pas­
so' indietro, in modo da rimet­
tere i cavi sotto tensione.

la manipola
Veniamo ora alla mancipóla. 

La sua funzione è quella di per­
mettere al pilota, muovendola 
con la mano, di tirare l’uno o 

l’altro cavo, manovrando così il 
timone di profondità del model­
lo. Pertanto in effetti anche un 
semplice bastoncino di legno ri­
sponderebbe allo scopo, purché 
vi si fissino bene i cavi. E’ be­
ne comunque munirsi di una 
manopola del tipo che vi pre­
sentiamo nel disegno, che offre 
diversi vantaggi. Anzitutto fa­
vorisce rimpugnatura; in se­
condo luogo il suo braccio ri­
gido offre la possibilità di «ti­
rare» il modello, cosa che può 
essere utile in decollo ed in at­
terraggio; infine permette di 
spostare il punto di attacco dei 
cavi, e quindi la sensibilità del 
modello ai comandi.

Infatti, per un medesimo spo­
stamento della mano, la corsa 
dei cavi, e quindi la variazione 
d’incidenza del timone di pro­
fondità, è tanto più forte quan­
to maggiore è la distanza fra 
i punti d’attacco dei due cavi
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alla manopola. Pertanto un pi­
lota inesperto farà bene per i 
primi lanci a tenere i cavi at­
taccati vicini, per correre meno 
rischi di sbattere il modello in 
terra per un’errata manovra. 
Quando poi avrà acquistato u- 
na buona padronanza dei co­
mandi, potrà distanziare i cavi, 
in modo da aumentare la sen­
sibilità del modello, e quindi la 
possibilità di fargli compiere 
delle figure acrobatiche .

In commercio esistono molti 
tipi di manopole che rispondo­
no' ai requisiti che vi abbiamo 
elencato, sia in legno che in al­
luminio, fra cui anche alcune 
che portano incorporata la pu­
leggia di avvolgimento dei' cavi 
(fig. 7), utili per l’uso dei cavi 
d’acciaio,. ma troppo pesanti e 
poco pratiche per il pilotaggio. 
Potete però benissimo' evitarvi 
la spesa deiracquisto, e realiz­
zare da voi la vostra manopola, 
della quale vi abbiamo ripor­
tato il disegno in grandezza na­
turale.

La costruzione è semplicissi­
ma, in quanto basta ritagliare 
tutto lo strato centrale da com­
pensato da 5-6 millimetri a cin­
que strati, e szvrapporre alla 
parte destinata all’impugnatura 
due listelli di faggio da 7x25 
millimetri, incollati con vinavil 
o altre colle da legno, e sago­
mati scanalati, in modo da fa­
cilitare l’appoggio delle dita. 
Praticati i fori, si danno un paio 
di mani di un tipo di vernice 
qualsiasi, e la manopola è 
pronta.

E’ consigliabile verniciare una 
estremità in colore diverso dal­
l’altra, in modo da poter rico­
noscere facilmente il cavo che 

comanda la cabrata da quello 
della piccihata, ad evitare di­
sastrosi errori di pilotaggio. La 
posizione migliore e più istin­
tiva per il pilotaggio è quella 
con la manopola quasi vertica­
le, con filo della cabrata dalla 
parte superiore, in modo che 
tirando questa a se il pilota fa 
cabrare il modello mentre tiran­
do la parte inferiore lo fa pic­
chiare. (fig. 8).

Prima di provare il modello 
occorre controllare che il bari­
centro capiti nella esatta posi­
zione, due centimetri dietro il 
bordo d’entrata dell’ala. Come 
norma generale è bene sapere 
che in un modello vincolato, 
quanto più è avanzata la posi­
zione del baricentro (natural­
mente mai oltre il bordo d’en­
trata dell’ala), tanta' più esso 
è stabile; mentre se il C.G. è 
troppo arretrato, esso risulta ec­
cessivamente sensibile ai ec- 
mandi e difficile da tenere in 
linea di volo, Comunque anche 
a questo riguardo si può, do­
po aver preso la mano con il 
modello, spostare indietro il ba­
ricentri di circa un centimetro.

Per le prove di volo occorre 
scegliere uno spiazzo di almeno 
venticinque-trenta metri di dia­
metro, a seconda della lunghez­
za dei cavi. E’ preferibile un 
fondo in terra battuta, abbastan­
za liscio, che non uno in asfal­
to, che, se pure facilita il decol­
lo, è assai più ostica in caso di 
bruschi atterraggi.. Si può an­
che adottare un prato erboso, 
■che smorza molto eventuali ur­
ti dovuti ad errori di pilotag­
gio; in questo caso però il mo­
dello non «può decollare da ter­
ra, e deve essere lanciato a ma. 

no da un aiutante, il quale de­
ve fare attenzione a lasciarlo 
mantenendo i cavi sotto tensio­
ne, mentre il pilota si tiene 
pronto a correggerne l’assetto.

In qualsiasi caso la prima o- 
perazione da fare, appena giun­
ti sul campo, è quella di sten­
dere i cavi, agganciandoli al mo­
dello ed alla manopola, ed assi­
curarsi che i comandi funzioni­
no regolarmente, con la massi­
ma scorrevolezza. Quindi il pi­
lota si pone al centro del cam­
po, con la manopola già impu­
gnata, mentre un aiutante, che 
è strettamente indispensabile, 
mette in moto il motore, dopo 
aver naturalmente rifornito il 
serbatoio.

H plloteggio
Se Valutante fosse poco pra­

tico di questa operazione, il pi­
lota può poggiare la manopola 
a terra, avviare il motore, e 
quindi, lasciando l’aiutante a te­
nere il modello, correre ad im­
pugnare la manopola,, facendo 
attenzione alla sua posizione. 
Appena è pronto, farà un se­
gnale all’aiutante, il quale ab­
bandona il modello, curando di 
indirizzarlo piuttosto' verso l’e- 
sterno' del cerchio' òhe verso 
l’interno, in modo da non far 
allentare i cavi. Come appare 
ovvio dalla disposizione dei co­
mandi, il modello deve ruotare 
in senso antiorario. Se a terra 
l’apparecchio tendesse a gira­
re verso l’interno del cerchio, 
occorre piegare leggermente le 
ruote verso l’esterno.

Quando il modello viene ab­
bandonato a se stesso, il pilota 
deve mantenere i comandi in 
posizione neutra, o leggermen­
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te piccihata, in modo da far sol­
levare la coda, finché non ha 
raggiunto una velocità sufficien­
te per il decollo, che verrà ef­
fettuato dando una leggera ca­
brata al timone. Non esagerare 
con l’entità di quest’ultima, per­
chè altrimenti il modello si im­
pennerà bruscamente, entrando' 
in perdita di velocità, e sarà 
difficile rimetterlo in linea di 
volo.

Una volta che il modello è in 
volo, specie nei primi lanci, bi­
sogna preoccuparsi solo di man­
tenerlo in linea orizzontale, ad 
una quota di tre o quattro me­
tri, operando le correzioni ne­
cessarie con piccoli movimenti 
della mano. Quando il motore 
si arresta lasciate i comandi al 
centro, ed il modello planerà 
dolcemente per forza d’inerzia. 
Quando è giunto a pochi cen­
timetri da terra date una leg­
gera cabrata, cd otterrete un ot­
timo atterraggi:. Comunque an. 
che se questo dovesse essere un 
po’ brusco, il ' modello' è abba­
stanza robusto P«r incassare 
senza danni urti anche forti, 
specie se su un terreno mor­
bido.

Man mano che acquisterete 
confidenza con il modello, po­
trete fargli accennare delle ca­
brate e picchiate .dapprima dol­
ci, e via via più brusche e lun­
ghe, fino a farvelo passare sul­
la testa, e farlo rimettere, al bri. 
vido, a pochi centimetri da ter­
ra. Se la giornata è ventosa, e­
seguite sempre le figure con il 
vento alle spalle, in modo che 
tenda a sospingere il modello 
verso l’esterno. Figure più com­
plicate, come il koping ed al­
tre, non è consigliabile tentar­
le con questo tipo di modello, 
che è troppo piccolo e non ha 
potenza sufficiente; tanto più 
che tali figure richiederebbero 
una lunghezza di cavi maggio­
re. Ricordate però prima di c- 
gni volo di controllare che i ca­
vi siano nell’esatta posizione, e 
non invertiti rispetto alla ma­
nopola, oppure intrecciati fra 
loro.

Un’altra cosa importante da 
tener presente è che in volo, la 
miscela, come tutte le altre par­
ti del modello, è sottoposta alla 
forza centrifuga. Trattandosi di 
un corpo liquido, essa tenderà 

a spostarsi verso l’esterno, co­
me abbiamo già detto parlando 
del serbatoio, ed affluirà quin­
di nel motore in misura mag­
giore o minore, rispetto al fun­
zionamento a fermo, a seconda 
che il serbatoio sia sistemato un 
po’ più interno od esterno del­
lo spruzzatore del carburatore.

Pertanto, per ottenere in volo 
una buona carburazione, cioè il 
funzionamento del motore al 
massimo regime, può essere ne­
cessario che al decollo il mo­
tore venga lasciato leggermen­
te « magro » o < grasso >, cioè 
con lo spillo' un po’ più chiuso 
o più aperto del normale. Natu­
ralmente un perfetto controllo 
della carburazione sarà ottenu­
to solo con una certa pratica; 
ma comunque il modello può 
volare ugualmente anche con il 
motore un po’ scarburato; tut- 
t’al più capiterà qualche volta 
che esso si arresti in volo, co­
stringendovi anticipatamente al­
l’atterraggio. In questo caso a­
prite un po’ più lo spillo, ri­
mettete in moto e ripartite.

Loris Kanneworff
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ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

FRESTA ANTONIO, Genova. Se­
gnala di non avere molta espe­
rienza in fatto di montaggi elet­
tronici, e chiede un progetto che 
sia in grado di offrire delle pre­
stazioni migliori di quelle di un 
semplice apparecchio a galena sen­
za comportare delle complicazioni 
costruttive.

Dobbiamo dire che non è pos­
sibile migliorare all’infinito1, le pre­
stazioni di un apparecchio a gale­
na, ad un certo punto, si raggiun­
ge il casidetto non plus ultra. Se 
si vuole qualche cosa dii meglio è 
giuocoforza adottare altri organi, 
quali le valvole od i transistors; 
questi ultimi, poi, se si considera 
11 loro basso consumo di alimen­
tazione ed il fatto di non richiede­
re batterie -anodiche, sono in ultima 
analisi più convenienti delle val­
vole, anche se ciò in apparenza non 
sembri; oltre tutto, poi, essi, se 
usati con attenzione non si esau­
riscono. Del resto, come può vede­
re In un annunzio In questo' stes­
so numero il costo del transistors 
è divenuto assai conveniente an­
che da noi. Le suggeriamo pertan­
to di mettere insieme il circuito 
che le alleghiamo e che è di sem­
plicissima attuazione a parte il fat­

to che non richiede alcuna mes­
sa a punto e non comporta nulla 
di critico, pur garantendo delle 
prestazioni eccellenti. La bobina di 
antenna L è del tipo Mlcrodyn, a- 
datta appunto per apparecchi a 
diodo, dato che la- prima porzio­
ne di questo circuito è appunto 
quella, di un ricevitore convenzio­
nale a cristallo. Seguono due sta­
di di ampliti naàtr>ne di bassa fre­
quenza a valle dei quali si trova 
un altoparlante con il trasforma­
ci! uscita, che deve essere del tipo 
U/3. H trasformatore Interfransi- 
storhale. invece deve essere del ti­
po 2222, ossia IT 20/1. I/lnterrut- 
tore S può essere quello che si tro­
va sul potenziometro per 11 con­
trollo di volume, da 5000 ohm che 

viene collegato ai capi del secon­
dario del trasformatore intertran- 
slstoriale, a proposito di questo, di­
remo che il primario di esso è ri­
conoscibile all’esterno per 11 fat­
to che termina con il filo rosso e 
bleu, mentre 11 secondarlo termi­
na nei conduttori verde e nero. 
I transistors sono due entrambi del 
tipo 2NÌ1.0I91, della RCA, Ed eccole 1 
valori delle altre parti: Cll = Va­
riabile da 305 pF, C2 = 10.000 pF. 
03 = 50.000 pF. C4 = 1000 pF. C5 
= 10 mF. C6 — 0,1 mF. C7 — 100 
mF. RI = 0,1 ohm y2 watt. R2 = 
50 ohm, y2 watt. R3 = Controllo 
volume, da 5000 ohm, anche minia­
tura. Ri = 5600 ohm y2 watt. R5 
= 10.000 ohm. y2 watt. R6 = 220 
ohm, y2 watt.

GROSSO LORENZO, Roma. Ac­
cenna ai fatto di essere sul punto 
di perfezionare l’impianto di un 
giradischi portatile ed a tale pro­
posito chiede il progetto per un 
alimentatore.

Slamo veramente spiacenti di non 
poterla esaudire nel modo che vor­
remmo: ne slamo impediti dal fat­
to che lei non cl ha ben fatto 
comprendere quale sia la alimen­
tazione che le interessi, sopratutto, 
In fatto di correnti che debbono 
essere disponibili. Qualora lei non 
fosse in grado di dirci il valore 
di dette correnti, potrebbe almeno 
inviarci uno schizzo del comples­
so in modo che da esso noi possia­
mo rilevare 1 valori che Interes­
sano per la progettazione dell’ali­
mentatore. Se crede dunque cl 
riscriva, formulando di nuovo il 
quesito e corredandolo come le ab- 
mo detto: cercheremo di risponder­
le quanto prima, eventualmente, 
direttamente al suo domicilio.

DI GIANNANTONIO RENATO, 
Roma, Prende spunto da un suo 
Quesito ai quale è già stalo in pre­
cedenza risposto, e lo rinnova. Si 
tratta dì alimentare un citofono. 
Segnala di avere scritto in propo­
sito una lettera precedente a quel­
la alla quale stiamo rispondendo.

Dobbiamo farle notare che pri­
ma di questa lettera alia quale 
stiamo rispondendo non ne abbia­
mo ricevuta da lei, alcuna altra, 
in questo intervallo. Ad ogni mo­
do torniamo sull'Argo mento : pen­
siamo che 1’'alimentatore che ab­
biamo inserito nelle pagine della 
posta dello scorso numero ed in 
origine, progettato per alimenta­
re ramplificatore Hi-Fi a transi­
stor, di cui ad un precedente pro­
getto, possa andarle bene, per 11 
fatto di essere appunto dèi tipo 
con raddrizzamento di entrambe le 
semionde. Se necessario, comun­
que, provi ad aumentare ulterior­

mente la capacità del due conden­
satori di livellamento.

BALDINI SERGIO, Cornigliano. 
Pone alcuni quesiti in relazione 
al progetto di ricevitore Personal 
inserito nello scorso numero del­
la rivista.

Naturalmente quella che fa fe­
de è la foto, méntre il valore In­
dicato nel disegno è dovuto ad una 
svista dell’autore. De raccomandia­
mo però, se intende attendere 1 
buoni risultati che vengono segna­
lati nel corso dell'articolo, di usa­
re la antenna in ferrite prescritta, 
e non adattami a ripieghi. Quanto 
al costo del materiale non sappia­
mo che dirle: il prezzo del 2N247, 
è quello stesso che abbiamo pub­
blicato. Naturalmente, trattandosi 
di materiale di importazione; 1 
prezzi non possono essere ormai 
standardizzati, anche da noi, pro­
va ne sia il fatto che lo stesso 
transistor, originale, e di regolarls- 
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sima Importazione, viene offerto 
proprio in questo numero ad un 
prezzo diverso, di quello da lei no­
tato nel numero scorso. Tenga pre­
sente che la sostituzione del 2N107 
con il CK72I2, è possibile, a scapi­
to però del rendimento, che per 
questo ultimo transistor è alqman­
to inferiore dell’altro.

Rag. ETTORE TRAFERSARI, Ru­
fina. Riferendosi all’amplificatore 
Hi-Fi, a transistor pubblicato nel 
numero 4 della corrente annata, 
chiede della reperibilità dei mate­
riali; si informa altresì delle possi­
bilità di alimentazione del com­
plesso, tramite pile o con altri si­
stemi.

Rispondendo al primo suo que­
sito, intendiamo anche alludere al 
terzo: 1 prezzi che lei può notare 
allegati ad alcuni progetti, sono 
quelli stessi a cui l’autore, che gen­
tilmente si interessa alTaipprovvi- 
gionamento del materiali, per fa­
vorire 1 lettori, è egli stesso in gra­
do' di fornire i pezzi. Per l’alimen­
tazione, che è possibile, sia a pile 
(ovviamente di grosse dimensioni, 
e quindi di notevole capacità, qua­
li quelle a torcia, da 1,5 volt, col­
legate in serie), sia a mezzo di u­
na batteria di accumulatori, od an­
cora, quando sia disponibile la re­
te elettrica, con notevole econo­
mia, attraverso un opportuno ali­
mentatore, Siamo lieti di avere 
prevenuto la sua domanda che ci 
è stata del resto formulata anche 
da diversi altri lettori, e le segna­
liamo di prendere visione del pro­
getto di alimentatore, studiato ap­

positamente e che è stato inserito 
nelle pagine della posta dello scor­
so numero.

LORENZINO GIANFRANCO, Ge­
nova. Chiede per conto di un club 
il progetto di un radiotelefono 
(pensiamo portatile), che abbia una 
portata sicura di una diecina di 
chilometri, in montagna.

Quando si paria di portata « si­
cura » di una diecina di chilome­
tri, si intende accennare al fatto 
che neirappa.recchio vi sia una 
scorta di potenza tale da permet­
tere una portata doppia ed anche 
tripla di quella desiderata come si­
cura. In sostanza, a lei occorrereb­
be un complesso che avesse in con­
dizioni normali una portata di una 
trentina di km. Per prestazioni di 
questo genere occorre inevitabil­
mente mettere insieme un appa­
recchio piuttosto complicato, equi­
paggiato, tra la sezione di trasmis­
sione e quella di ricezione, di ben 
più delle tre valvole da lei con­
cesse. La soluzione secondo' noi, po­
trebbe essere una altra: quella cioè 
che lei si provvedesse di una rice­
trasmittente militare, quale anco­
ra è possibile trovarne tra il ma­
teriale surplus: un BC10O0, od una 
300, od una 18, se invece è dispo­
sto a ripiegare su di una portata 
inferiore, le segnaliamo il proget­
to pubblicato nel numero di mag­
gio del ’56. Le segnaliamo altresì 
che in avvenire pubblicheremo al­
tri progetti, di vario tipo, e forse 
tra essi, lei potrà trovare quello 
che faccia al caso suo.

FABRIZI ITALO, Napoli. Toma 
su di una sua polemica precedente; 
coglie poi la occasione per formu­
lare altri quesiti.

Dunque, slamo lieti che almeno, 
la corrispondenza che Intercorre 
tra noi, le serva come esercizio di 
« confutazioni », che pensiamo le 
sarà utile per la sua prossima pro­
fessione, ma resistiamo alla tenta­
zione di tornare a discutere, ad 
esempio, sulla parola « ampliflicatri- 
ce », e su. altre finezze: lo spazio 
sulla rivista è così poco, e l’argo­
mento è di così ristretto interes­
se che non vale proprio la pena di 
svilupparlo. Riconosciamo Invece la 
mancanza (perseguibile, come lei 
dice), di avere annunziato, in co­
pertina un articolo, e di non aver­
lo poi pubblicato neU’lnterno del 
fascicolo: H fatto è che le coperti­
ne sono preparate in epoca assai 
antecedente alla impaginazione del­
la rivista stessa, così, un articolo 
che viene annunziato, in coperti­
na viene poi, differito, nell’inter­
no, e sostituito con un altro che 
all’ultimo momento cl è stato ri­
chiesto da un gruppo di lettori; 
tutto qui. In quanto al giradischi 
a 33,33 giri, cl consola 11 fatto di 
non essere stati 1 soli, come lei 
stesso dice, ad evere una così gra­
ve lacuna nelle nostre conoscenze, 
che del resto, come lei ben sa sono 
limitatissime. E veniamo al suoi 
otto quesiti (senza commento). 1), 
certamente, assai spesso, 11 pilo­
taggio di un doppio triodo funzio­
nante In classe B, viene eseguito 
con un sistema a resistenza capa­
cità e con una valvola invertitrice

BREGA UGO, Milano. Chiede il 
circuito di un disturbatore a val­
vole, funzionante sulla gamma del­
le onde medie, che gli serve per 
la messa a punto a distanza di 
un apparecchio costruito da un suo 
amico.

Ricordi, per prima cosa che l’u­
so del disturbatori non è legale e 
può dare modo di incorrere in san­
zioni. Cl auguriamo quindi della 
serietà del suo intento. Le fornia­

mo lo schema trivalvolare, servito 
da valvole miniatura e di facll. 
attuazione. Come vede, esso è pre­
visto per la modulazione sia da 
microfono, come pure da pick-up, 
entrambi piezoelettrici. Li è una 
semplice bobina di sintonia, per 
onde medie, per appareccihol a ga­
lena, tipo Microdyn. L2, invece è 
costituito da 30 spire senza spa­
ziatura, avvolte sullo stesso sup­
porto di LI, a fianco di essa e nel 

suo stesso senso. Dovrà essere ese­
guita con fili da 0,25 mm. smalta­
to. Eviti di usare una antenna 
troppo grande se non vuole aumen­
tare notevolmente la portata del 
complesso ed aumentare quindi il 
pericolo dii andare incontro a del­
le sorprese. Manovri Inoltre 11 va­
riabile di antenna, da 100 pF, per 
controllare le condizioni di emis­
sione ed in ultima analisi, la por­
tata del complesso.
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di fase, Invece che con un trasfor­
matore. 2) La valvola Enneodo al­
la quale si riferisce è prodotta dal­
la casa alla quale lei si è rivolto 
ed 1 tecnici l’ha trovati tutti del 
suo parere: eccole dunque, una 
nuova occasione per interpellarli e 
magari, poi, entrare di nuovo In 
polemica con noi, 3), nulla le im­
pedisce di usare come ha detto la 
ECH81, ma deve tenere conto che 
tale valvola ha un catodo unico, 
e che nella sua sezione triodo, la­
vora con 100 volt anodici, con una 
corrente di 13,5 mA, una penden­
za di 3,7 mA/V ed un coefficiente 
di 22. 4), la valvola 6B8, non ha 
alcuna sostituzione diretta, con 
valvole più recenti. Tale valvola, 
comunque, è ancora In circolazio­
ne. 5), valga presso a poco quanto 
(Le abbiamo detto in occasione del 
punto 2. 6), La sigla del gruppo 
usato nel ricevitore AM-FM, Audio 
TV, al quale si riferisce è con tut­
ta probabilità la seguente. 0/451. 
7), non abbiamo per il momento 
in preparazione alcun progetto per 
TV a 110°. 8), e una idea, perché 
non sottopone questo ultimo que­
sito, 'del trasformatore della EIAT 
e del rocchetto di Raihmkorff, al 
tecnici della casa alla quale lo ab­
biamo consigliato di rivolgersi con 
1 punti 2 e 5? Ohi sa se non abbia 
proprio trovato la maniera di rivo­
luzionare la tecnica del circuiti 
TV, oggi affermata,

ALBERTI ALBERTO, Pontevico. 
Ritorna su di un suo quesito rela­
tivo agli impianti casalinghi di di­
stribuzione della energia elettrica 
e lo precisa.

Come lei ovviamente può bene 
intuire, l'argomento merita uno 
spazio assai più vasto di quello che 
sarebbe possibile dedicargli In que­
sta sede, pertanto, cl ripromettia­
mo di riprenderlo e trattarlo con 
sufficiente ampiezza, in altra se­
de nel prossimi numeri.

MAIONI VITTORE, Milano. Ghie, 
de il progetto per un amplifica­
tore per Hi-Fi, di cui stabilisce le 
caratteristiche al punto di precisa­
re le caratteristiche più sottili.

Vorremmo che lei si rendesse con­
to che la progettazione di un am­
plificatore con le caratteristiche da 
lei precisate, esigerebbe una buo­
na settimana di calcolo di uno del 
nostri tecnici, fidiamo quindi nel­
la sua comprensione se le sotto­
poniamo un progetto alquanto di­
verso da quello che lei chiede, ma 
pure capace di notevolissime pre­
stazioni. Le valvole impiegate so­
no: VI = Metà di una 12AT7; V2 
+ V3, — una 12AT7; V4, = una 
6SJ7; V5, — una 6SN7; V6 e V7, = 
due 6V0, V6 = una 5Y3. Un dispo­
sitivo per la regolazione della cur­
va di risposta è rappresentato, tra 
VI e V4 e consiste di due poten­
ziometri con presa fissa al centro, 
col lega ta a massa. La impedenza L, 
è rappresentata da un elettroma­
gnete doppio, ricuperato da un 
campanello elettrico, funzionante a 
12 volt. La impedenza JBF deve 
essere adeguata alla corrente che 
vi deve circolare (100 mA). Il tra­
sformatore di uscita deve essere di 
ottima qualità. Il trasformatore di 
alimentazione deve avere una po­
tenza di una settantina di Watt

circa. La potenza di uscita, con di­
storsione del 2% è di 10 watt; spin. 
gendo l’apparecchio a produrre so­
lo una potenza, In uscita, di 5

watt, si giunge ad avere una di­
storsione dell’l ed anche meno, per 
cento, sulla gamma dai 20 al 
20.000 periodi,
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VITTORIO GUIDO, Pescara. In­
via circuito di trasmittente a cui 
ha apportato alcune variazioni, su 
cui chiede il nostro parere; chiede 
della attuabilità di un alimentato- 
re e desidera avere i dati per fa­
re funzionare l’apparecchio anche 
su altre frequenze.

Il circuito, in linea di massima 
può andare, se pure con qualche 
correzione ai valori: 1500 ohm, per 
la resistenza di catodo della pream- 
plificatrice, R2; 10.000 pF, Invece 
che 1O00 per 04. Vanno schermati 1 
collegamenti che dal micro vanno 
alla presa e da questa vanno alla 
griglia controllo della 6K7, nonché 
quelli che dalla placca di questa 
vanno a C4, a 05, ad. R-6. ed alla 
griglia c, della 6V6. Lo schema di 
alimentatore che lei ha prospetta­
to, può andare, ma occorre una 
certa attenzione per ivitare che al­
la massa dell’apparecchio venga a 
trovarsi collegato il filo della fa­
se della rete, il che del resto può 
accertare facilmente con un cer­
cafase, per vedere quale del due 
conduttori sia quello di fase; que­
sto poi deve essere sempre colle­
gato alla presa dei 220 volt del tra­
sformatore di alimentazione e quin­
di alle placche della raddrizzatri­
ce, In modo che il filo collegato al­
la massa, sia sempre quello neutro. 
Quanto alla, alterazione delle bo­
bine per mettere il complesso in 
condizione di funzionare sulle al­
tre gamme da lei desiderate dob­
biamo dirle che tale Impresa com­
porterebbe la intera riprogettazio­
ne del circuito. Le consigliamo per­
tanto di seguire uno dei prossimi 
nostri numeri in cui verrà illustra­
to un progetto di oscillatore da cui 
potrà rilevare i dati che le inte­
ressano, Le consigliamo anche di 
prendere visione del progetto di 
oscillatore modulato che abbiamo 
pubblicato nel numero 10-11- del 
1952.

TESTA UBALDO, VentimigUa. Si 
informa del progetto di un registra­
tore a nastro magnetico, servito e- 
sclusivamente da transistors e quin­
di completamente portatile; preci­
sa il tipo di registratore.

Per correttezza commerciale non 
possiamo fornire progetti per la 
costruzione di apparecchiature che 
siano copia di quelli in commer­
cio, specialmente quando si trat­
ti di novità. Le segnaliamo comun­
que che almeno il circuito elettri­
co di un registratore simile a quel­
lo che a lei interessa, è stato pub­
blicato sul numero 82 di Radio e 
Televisione. Speriamo di esserle sta­
ti utili, sia pure senza avere ri­
sposto in modo esauriente al que­
sito.

PEDERZOLI GIOVANNI, Modena. 
Chiede della sostituibilità della val­
vola 6SL7 con la 12AT7, della possi­
bilità di usare un trasformatore di 
uscita come impedenza di livella­
mento è chiede anche della atten­
dibilità che può fornire un ricevi­
tore per onde corte pubblicato in 
altra sede.
La sostituibilità della- 66Lf7 con la 
12AT7, dipen -de esclusivamente dal­
l’uso a cui deve essere adibita la 
valvola. In linea di massima co­

munque possiamo dire che tale 
sostituzione è possibile, tenendo 
conto tra l'altro delle differenze di 
accenzione e delle differenze dei 
collegamenti allo zoccolo. Un tra­
sformatore di uscita può essere u- 
sato come impedenza di livella­
mento se connesso in serie al cir­
cuito da livellare con il suo pri­
mario od alta Impedenza e non 
con il secondarlo come da lei ac­
cennato. n trasformatore di usci­
ta, dovrebbe però essere in grado di 
sopportare la corrente destinata a 
transitare al suo primario: pensia­
mo che dovrà trattarsi di un tra­
sformatore dei tipo per 6L6 o per 
valvole slmili, invece che quello 
per valvola 6V6 ossia per corrente 
più bassa. U ricevitore segnalato 
può dare affidamento; molto nelle 
sue prestazioni, comunque dipen­
de dalla cura con cui ne è stato 
fatto il collegamento, specialmen­
te nella esecuzione del circuito a 
radiofrequenza, per la riduzione 
delle perdite al minimo e quindi 
per l’esaltazione del fattore di me­
rito.

ROMEO ENZO, Napoli. Chiede 
della possibilità di costruire con 
una valvola 305, un trasmettitore 
con una portata di una diecina di 
km. si informa altresi della neces­
sità della licenza ministeriale per 
l’uso di tale apparecchio.

Una portata di 10 chilometri la 
potrà ottenere difficilmente da 
quella valvola, questo fatto comun­
que dipende più dalle condizioni di 
propagazione, e dalle frequenze u- 
sate che dalla valvola vera e pro­
pria. Da parte nostra, le consiglie­
remmo di costruire piuttosto il ra­
diotelefono di cui al progetto sul 
n. 5 del 1956, anche se questo pre­
vede l’impiego di materiale del tut­
to diverso da quello da lei previ­
sto: potrà comunque mettere in­
sieme una stazione eccellente, an­
che se di portata inferiore. La li­
cenza ministeriale è indispensabile, 
e la preghiamo caldamente di met. 
tersi in regola a tali effetti, prima 
di accingersi alla realizzazione di 
qualsiasi complesso di trasmissione 
o rie e trasmissione, se non vuole 
andare incontro a delle gravi san­
zioni.

FERRARI ALBERTO, Fidenza. - 
Si Informa di dove l’autore di un 
progetto da noi pubblicato si sia 
procurato i materiali per la sua rea­
lizzazione e chiede anche della pos­
sibilità di applicare all’amplificatore 
Hi-Fi, a transistor, un altro tran­
sistor allo scopo di effettuare una 
realizzazione in controfase.

Ovviamente noi sappiamo che lo 
autore è in grado di fornire 1 ma­
teriali, di cui egli stesso segnala i 
prezzi, ma non possiamo sapere do­
ve egli possa procurare 1 materiali 
stessi. Quanto alla modifica da lei 
segnalata dell’aggiunta di un altro 
transistor per la realizzazione di 
uno stadio in controfase in uscita, 
dobbiamo dire che l’impresa com­
porterebbe la riprogettazione della 
maggior parte dell'apparecchio già 
calcolato; invece, quindi di adot­
tare una tale soluzione, le annun­
ziamo quella della prossima pub­
blicazione di un altro progetto, con 

stadio di uscita in controfase, per 
Hi-Fi, non da confondere con quel­
lo pubblicato sul numero 5 della 
corrente annata.

ARECCO PIETRO, Quarto, Geno­
va. _ Chiede chiarimenti in rela­
zione ad un progetto da noi pub­
blicato qualche tempo fa.

Speriamo di potere pubblicare un 
progetto simile, a quello segnalato, 
ma che sla di assai più facile messa 
a punto, anche senza una notevole 
strumentazione. Le raccomandiamo, 
però di seguire il progetto stesso, 
rispettando i valori e senza appor­
tare delle modifiche, delle quali non 
possiamo renderci responsabili, per­
ché possono influire grandemente 
sulle prestazioni.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

FABRIS FABIO, Milano. Chiede 
alcuni chiarimenti in merito al­
l’articolo sulla costruzione di can­
nocchiali galileiani, pubblicata sul 
n. 3 dell'anno ’53.

Al momento dell’ordinazione di 
una lente corretta per l’aberrazio­
ne cromatica, è sufficiente preci­
sare all'ottico, quale debba essere 
la focale risultante dal gruppo, ol­
tre, che, naturalmente il diame­
tro del gruppo stesso. La lente del­
l’oculare, è singola e biconcava, se 
lo strumento debba servire per os­
servazioni terrestri, mentre per os­
servazioni astronomiche dovrà es­
sere biconvessa, oppure pianocon­
vessa, oppure potrà anche essere 
formato da due lenti con la risul­
tante convergente. Nello schema 8 
la lente può essere di tipo semplice 
oppure corretta, a seconda se l’a­
berrazione cromatica, rappresenti 
un difetto tollerabile oppure no. 
Per le lenti di obbiettivi e di ocu­
lari può rivolgersi a qualcuna del­
le ditte che ad esempio, inserisco­
no anche nella rivista e che sono 
in grado di produrre lenti su or­
dinazioni. Il costo delle lenti oc­
correnti per ogni sistema ottico, 
■dipende sopratutto dalia coscienza 
degli ottici: ve ne sono infatti al­
cuni che si contestano di cifre ra­
gionevoli, mentre altri, chi sa per­
ché, chiedono dei prezzi esosi.

RIGHI ROBERTO, Introbio. Chie­
de del significato delle cifre e dei 
simboli che si trovano sugli astuc­
ci delle pellicole fotografiche. Se­
gnala anche il tipo di macchina in 
suo possesso e chiede, in relazio­
ne ad essa quale sia la migliore 
pellicola che possa usare.

Dunque, le tre sigle DIN, SCH, 
ed ASA, servono tutte ad Indicare 
che il numero che viene posto su­
bito dopo oppure prima di esse, 
è destinato ad esprimere la sen­
sibilità della pellicola alla qua­
le al riferiscono; senza scendere In 
particolari astrusi, le diciamo che 
1 valori di DIN sono usati assle- 
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me a quelli di SCH, nelle pellico­
le di produzione europea, mentre 
nelle pellicole di produzione ame­
ricana, quasi sempre si adotta i 
valori ASA. Tenga presente che in 
genere, i DIN sono convertibili fa­
cilmente con i gradi SCH, median­
te sottrazione di 10; ad esemplo, 
la sensibilità di 21 DIN, equivale 
aU’lncirca ¡alla sensibilità di 31 SCH, 
mentre 1 27 SCH equivalgono ai 17 
DIN, e via dicendo. I valori ASA, 
si differenziano invece notevolmen­
te, (speriamo di potere dare in uno 
del prossimi numeri una tabella 
di comparazione per i tre tipi di 
indicazione, ossia tra DIN, SCH 
ed ASA). Nel suo caso specifico, 
l’impiego di una sensibilità inve­
ce che una altra, oltre che dalle 
caratteristiche della sua macchina, 
dipende anche dalle condizioni di 
Illuminazione in cui intende la­
vorare.

In condizioni medie, e di giorno, 
una pellicola da 17 DIN ad esem­
plo, può andare bene, per quanto 
in estate, è sufficiente una pelli­
cola anche meno sensibile. Se use­
rà in estate una pellicola molto 
sensibile ossia « rapida », dovrà 
proporzionatamente adottare dei 
tempi di esposizione molto brevi e 
delle aperture di. diaframma mol­
to strette, nella collana, delle pub­
blicazioni Hoepli troverà certamen­
te qualche volumetto dedicato al 
dilettanti fotografi.

LARNE FRANCESCO, Sampierda. 
rena. Chiede se sia stato mai trat­
tato dalle nostre pubblicazioni, la 
costruzione di mobili giapponesi.

Per quanto si tratti di un argo­
mento -che continua a riscotere an­
che in occidente un interesse sem­
pre più vasto, non è ancora giunto 
ad una condizione tale da giusti­
ficarne la trattazione per il mo­
mento; pensiamo di svolgerlo in 
avvenire, nei limiti del possibile e 
sempre che ce ne verrà fatta ri­
chiesta da altri lettori. Per il mo­
mento Le segnaliamo che a Milano, 
sia in Galleria che da Hoepli, po­
trà trovare un volume In lingua 
tedesca, dedicato esclsivamente al­
l’architettura ed all’arredamento 
giapponese.

PIETRO SANTI EZIO, Latina. Ha 
sentito parlare di fischietti ultra­
sonori che in Germania vengono 
usati per addestrare e per richia­
mare i cani da caccia e poliziotti; 
chiede ragguagli.

Non solo In Germania tali fi­
schietti sono usati, ma perfino in 
Italia. I fischietti in questione, an­
zi, potrà richiederli presso i ben 
forniti negozi, in Roma, di arti­
colo per cacciatori: costano dalle 
20'0 alle 30i0 lire, come vede, dunque 
non vale proprio La pena, di ten­
tarne la autocostruzione, special­
mente se considera che per la la­
vorazione di essi, occorre un tornio. 
Inoltre qualsiasi fischietto del ti­
po- a controcorrente, può essere 
trasformato in modo da produrre 
ultrasuoni, si tratta solamente di 
riempire il fondo del canaletto cie­
co con un poco di piombo fuso, 
fattovi colare, con attenzione.

VITTI GIOVANNI, Monopoli. Ri­
prende l’argomento della con­
venienza di cucine a segatura, che 
egli sostiene.

Per prima cosa, non tutti 1 let­
tori si trovano come lei In condi­
zioni così favorevoli per quello che 
riguarda l’approvvigionamento del­
la segatura o del truciolo. La cu­
cina a segatura inoltre comporta 
alcune difficoltà, quale quella di 
-essere sensibile alle vibrazioni e di 
tendere a spegnersi, quando a vol­
te, sia urtata, il che può determi­
nare il franamento di parte della 
segatura nel canale interno. La cu­
cina di questo genere, richiede poi 
una cura più attenta rispetto a 
quelle a legna, sopratutto per la 
ricarica. Ad ogni modo, se dispo­
ne lei stesso di qualche progetto 
in tale senso ce lo Invìi pure in 
visione. Per il torchio da uva, gra­
diremo che cl inviasse la foto che 
ci offre, non è da escludere che 
decidiamo la pubblicazione del pro­
getto. Per l’approvvigionamento di 
prodotti chimici, -abbiamo più vol­
te interpellata la ditta- Ciarlo Er­
ba con sede In Milano, e con- filia­
li in molte altre città. CL è stato 
segnalato che la- ditta stessa è di­
sposta ad -aiutare 1 lettori nel for­
nire loro 1 prodotti chimici che es­
sa stessa tratta. La ditta in que­
stione prega solamente gli interes­
sati di volere rispettare le tariffe 
stabilite e di chiedere 1 materia­
li nelle confezioni e nelle pezza­
ture nelle quali essa li confeziona. 
La filiale di detta ditta, più vici­
na- al suo domicilio, è in Bari, via 
Michelangelo Signorile, 53.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

DE BERNARDI IDA, Torino. In­
teressata alla stampa mediante 
schermi di seta di cui ha apprez­
zato l’articolo nel numero 4, chie­
de che l’argomento sia sviluppa­
to ed esteso anche alla stampa su 
superfici curve.

Purtroppo, nella versione adat­
ta per stampa su superfici curve, 
la serigrafia comporta una attrez­
zatura piuttosto complessa e non 
realizzabile deil’airanglsta- medio. 
Comunque, senza poterle gàrantl- 

re, vedremo se potremo fare qual­
che cosa in tale senso.

BOERO FELICE, Neirone. Chiede 
chiarimenti sulle caratteristiche e 
sul consumo di corrente da parte 
del depuratore elettronico di ac­
qua, illustrato nel n. 3 del ’57; se­
gnala la potenzialità del contato­
re del suo impianto elettrico.

ILo spessore della lastra dell’al­
luminio, può essere di 1 o 2, mm. 
tenendo presente che elettrodi di 
maggiore spessore avranno una mag_ 
gioie durata. I watt consumati dal 
complesso dipendono invece dal­
l’area degli -elettrodi che lo com­
pongono. Con acqua normale, si 
può avere un consumo di un chi­
lowatt circa per ogni decimetro 
quadrato di area degli 'elettrodi. Se 
nelle condizioni da lei preparate 
nel suo apparecchio, nota che la 
valvola del contatore deirimplanto 
salta, provi a diminuire l’area de­
gli elettrodi oppure ad aumenta­
re la distanza tra gli elettrodi 
stessi.

MIRAS FULVO, Trieste. Chiede 
un suggerimento sul metodo per 
stampare su di un foglio delle ri­
ghe a colori alternati.

A parere nostro, il sistema mi­
gliore sarebbe quello di usare un 
duplicatore ad alcool che può ac­
quistare, magari di occasione, ad 
un prezzo assai accessibile e che le 
permetterà molti altri lavori red­
ditizi. Oppure, per economia, po­
trà adottare lo stesso procedimen­
to, ma senza fare uso del duplica­
tore, e preparando la matrice, nel 
modo convenzionale e premendo­
la magari con un torchietto co­
pialettere, sulla carta di stampa, 
che sia stata appena intrisa di al­
cool o meglio, dello speciale liqui­
do che viene venduto tra gli altri 
accessori, quali la carta copiativa 
ectografica, dai venditori di du­
plicatori.

MARASCHINI MARIO, Salerno. 
Chiede il procedimento per la sal­
datura dell’alluminio; si informa 
poi se sia a nostra conoscenza dove 
siano vendute delle vaschette di 
vetro, tutte di un pezzo, da usa­
re per acquari. Chiede infine la 
formula per un mastice per ac­
quari.
Per la saldatura dell’alluminio, la 
preghiamo' di volere prendere vi­
sione dello articolo dedicato a que­
sto argomento e che è stato pub­
blicato sul numero 2 del ’5®. Per 
le vaschette tutte di un pezzo, dob­
biamo dire che data la delicatezza 
che avrebbero, sono quasi scono­
sciute, specialmente nella loro for­
mula parallelepipeda. Abbiamo in­
vece visto delle vaschette a forma 
di globi, anche di dimensioni no­
tevoli, appunto perché in tali for­
me, 11 vetro, come del resto, qual­
siasi altro materiale risulta meno 
delicato. Una buona formula di 
mastice per acquari, è la seguente: 
Gommalacca comune e guttaper­
ca, in parti uguali, mescolate men­
tre vengono fatte fondere con la 
massima attenzione; si applica a 
caldo. Aderisce perfettamente a ve­
tro, pietre, metalli ed anche per 
diverse materie plastiche dure.

V



AVVISI ECONOMICI indice
Lire 60 a parola - Abbonati lite 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo DELLE MATERIE
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARLA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » _ Milano Via S. Spi­
rito. 14.

« SAVONA - SAROLDI _ Via Mi­
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV 
Sconti speciali ».

« TUTTI STAMPERETE FACIL­
MENTE: disegni, giornalini, mu­
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo sistema litografico 
che autocostruirete seguendo no­
stre completissime istruzioni. Co­
pie illimitate. Anticipare L. 1200

IL SISTW1A Æ 
L 150 

Abbonamento a 12 
numeri L. 1600 
CHIEDETE IN OGNI EDICOLA 
IL a

a: LUHMAR - Casella Postale 
142 - Forlì».

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad, - 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano.

« SVILUPPO E STAMPA FOTO: taro, 
mografo 2 luci (escluso lampade) 
50 fogli carta 6x9, sali sviluppo 
e fissaggio, istruzioni illustrate: 
L. 2.150 (contrassegno 2.350): Ar­
pe Emanuele, Chiaravagna 113 r. 
GENOVA SESTRI (c/c Postale 
4/17644) ».

TORNIETTI paralleli a vitemadre 
permutabile — 300 frapunte — 
passaggio barra 20 — avanzamen­
ti di passata automatica da 0.04 
a 0.35 — Lire 150.000 — Chiede­
re illustrazione: FIMPA, S. Mi­
chele del Carso 11, MILANO te­
lefono 432.620.

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz­
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente.
RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA _ UTENSILI E ACCESSORI PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO _ MO­
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI­
CHE - MODELLISMO E FERMODELLISMO _ LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI­
CHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE­
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc.
Chiedete VINDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1'958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 34, 
inviando L. 100.
Ogni numero arretrato L. 350 E’ uscito il N. 27
Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/7114: 
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Radiotelefono portatile a 
transistors ...................... » 292

Ricevitori ad alimentazio­
ne gratuita...................... » 299

Tuta impermeabile per pe­
scatori .................................» 304

Costruzione di un « Bec­
caccino » regolamentare . » 306

Casetta viaggiante in un 
bauletto ................ » 316

Serilature elettromagne­
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Costruzione di elettroma­
gneti potenti .... » 326
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(parte 14a) ..... » 329
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AVVISI PEB CAMBI DI MATERIALE
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
CAMBIO Valvole radio, medie fre­
quenze1, variabili,, altoparlanti con 
transistor OC45 ed OC71, ed altro 
materiale per transistors in buona 
efficienza. DE BASTIANI GUER­
RINO - Nuovo Villaggio INA Nu­
mero 87/85 _ CESATE (Milano).
POSSIEDO un giradischi a 78 giri, 
un proiettore da 8 mm. cinemato­
grafico un motorino «Jetex 35, pel­
licola cinematografica, e dischi va­
ri, che cambierei con un giradischi 
45 giri, anche usato, ANTONIO 
GUAN Presso Girotto-Calle Costa 6 
- LOREO (Rovigo).
CAMBIO transist. OC77 e valvole 
6Z4 e 25Z6 con transistor OC71 e 
milliamperometro a 1 mA fondo 
scala. FORTUZZI MARCELLO - Via 
25 Aprile 3 - CORSICO (Milano).
CAMBIO due trasformatori per ali­
mentazione da 100 W; autotrasfor­
matori da 30 W; trasformatori d^u- 
sclta; valvole varie; variabili, con 
transistors di qualsiasi tipo. FRAN_ 
CO LIVI - Via L. Lorenzetti 6 - 
TRIESTE.

CAMBIO una delle seguenti valvo­
le: 6B7 _ 6N7G - 6X5 - DK92 - 
DF96 - 6AQ5 e mobiletto trousse 
Emerson con valvola EL41 efficien­
te. DI GIANNANTONIO RENATO - 
Corso Vitt. Emanuele 315 - ROMA.
PORTATILE a transistor Autovox 
seminuova con borsa cuoio cambio 
con registratore magnetico. Scrive­
re ZANARDI WALTER Regnoli 58 
- BOLOGNA.
CICLOMOTORE Mosquito efficen- 
tissimo, cambio con radio-materia­
le mio gradimento. ZANARDI WAL­
TER Regnoli 58 - BOLOGNA.
«POSSIEDO giradischi 78 giri con 
testina rivelatrice di 4 impedenze 
diverse e giradischi 4 velocità qua­
si nuovo che cambierei preferibil­
mente con materiale radio. GIAR­
DINI EDOARDO . Cs. di Porta Ro­
mana 132 - MILANO.
CAMBIO libri aeronautici nuovi con 
transistor di qualsiasi tipo o ma­
teriale per transistor. MERLO U- 
GO - V/le B. Buozzi 14 - ROMA. 
CEDO del materiale radioelettrico, 
collezione di circa 2500 francobolli 
di tutto il mondo e palestra costrui­
ta secondo progetto di « Sistema A » 
in cambio di fucile subacqueo, mu­
linello con relativa canna, oppure 
canotto pneumatico, comunque con 
materiale di mio gradimento. ZÙC. 
CARO GIANCARLO - Via Gloria 
Pod. n. 11 _ LATINA SCALO.

POSSIEDO vario materiale radio, 
valvole, con dentatori, resistenze, 
autoparlante microfono, cuffie, ra­
soio elettrico, ricev. a 1 transistor 
e diodo micro trasmetta tutto cara, 
pierei con registratore a nastro an­
che piccolo. DI S1MONE ANTONIO 
- Via Jammetti 41 - MILANO.
« CAMBIO rasoio elettrico « Arvin 
33 » con relativa custodia in cuoio 
tutto come nuovo con due transi­
stor tipo OC71 èd un 2N107 » Scri­
vere a DI MARCO PASQUALE - Via 
A. Brisse 5 - ROMA.
CAMBIO n. 4 volumi più at alani e 
come nuovo Dizionario Enciclope­
dico, edizione Lab or con apparato 
ricevente surplus per ascolto gam­
ma dilettantistiche, purché ottime 
condizioni. ROBERTO FAVELLA - 
POMPENESCO - Via Mazzini 19 - 
(Mantova).
MATERIALE vario radio nuovo, te­
sti di radiotecnica, tester ICE mod. 
630, con altoparlanti da cm. 4 ad 8, 
transistori tipo PNP di potenza, 
2N130 - 2N155 - 2N156 _ 2N158 - 
2N242 - 2N256 - OC16 ed equivalen­
ti. MARSILETTI ARNALDO - BORI 
GOFORTE (Mantova).
CEDO trasformatore elevatore a 
rapporto 1:5 di piccola potènza a 
chiunque mi offrirà materiale radio 
di mio gradimento. Inviare offerte 
a: SBARAGLI TIZIANO - Via 24 
Maggio 9 - COMO.

Non affrancare

Spett.
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GUADAGNA PIU DI UN LAUREATO I
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ritagliate, compilate, 
spedite senza franco­
bollo questa cartolina

iscrivetevi dunque subito 
ai corsi per corrispondenza 
della

CEDOLA DI COMMISSIONE LIBRARIA
Francatura a 

carico del desìi - 
nalario da adde­
bitarsi sul conto 
di credilo n. 180 
presso rUff.Post. 
di Roma A.D. Au­
tor. Dir. Prov P.P. 
T.T. n. 60811 del 

10 - 1 - 1953
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8 - Elettrauto

6 - Motorista
7 - Meccanico
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I VERI TECNICI
SONO POCHI
PERCIÒ
RICHIESTISSIMI!

Con sole 40 lire 
e mezz'ora di studio al giorno 
a casa vostra 
potrete migliorare 
LA VOSTRA POSIZIONE !

è facile studiare 
per corrispondenza 
col nuovissimo metodo 
dei

FUMETTI TECNICI
La SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 
dona in ogni corso 

una completa e moderna 
attrezzatura di laboratorio 
e materiale per 

centinele di esperienze e montaggi

Ritagliate, compilate, 
spedite senza francobollo questa cartolina

Spett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
Viale Regina Margherita, 294 ROMA

Vi prego inviarmi gratis il catalogo del Corso sottolinealo! Q
1 - Radiotecnico
2 - Tecnico TV
3 - Radiotelegrafista
4 - Disegnatore Edile
5 - Disegnetore Meccanico
Cognome e nome 

Via .......................  

Clltè ........ ............

9 - Elettricista 
IO - Capo Mastro

Facendo una croce X inquesto quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il 1° Gruppodi lezioni del corso sotto­
lineato contrassegno di L. 1.387 tutto compreso - CIÒ però 
non mi impegnerà per il proseguimento del Corso
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